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BIBLIOGRAFIA 
INTORNO ai SAN'rI MARTIRI FAUS'fINO e GIOVITA( I) 

1. G rOVANl\J prete milanese (sec. VIII). 
Leggen!la dei Sanli, scritta in latino ed a lui attribuita 
dal p. Savio, che primo la pubblicò in Analecta Hollan­
di.ana del 1896 (v. SAVIO F., n. (5). 

2, GOFFREDO DA Bt'SSEHO milanese (1220-1289 c). 
De S, S, Faustino et .Jovita: legenda minor - in Liber no­

litiae sanctorwn Mediolani manoscritto clella Biblioteca 
Capitolare di ~Vlilano E' dito El cura di MARCO MAGISTRET­
TI e LiGO MONNERET DE VTLLARD - Milano, Allegretti 1917, 
pp. 124-125. 

Questa interessantissima raccolta milanese, ch e è forse I1n rifaci· 

mento dell 'opera di Goffredo da Bussero, ebbe uno scopo principal­

mente litu?'gico, per dare alle collegiate e monasteri le lezioni sto­

riche del bre viario, ·;ompendiate quindi sui testi degli antichi le­

zi on ari. Dei nostri marti I i brescian i è fatto cenno riai compilatore 
anche ~ elle passiones eli ~. Oalimero (pp. 194 -195), di S. Oaloce ro 
(pp. 196-197), di S. M~rzian o (1'.227), che hanno dipendenza dalla 
leggenda dei nos tri :";i1nti. Il Savio ha fatto 11n confronto di questo 

(1) È un saggio rli bibliogr,lfia l'ilgionata, rlisposto in ordine cro­

nologico, 

Per un confronto fl·a qU8sta bibliografia e le precedenti cfr. U . 

. CHEVALIER Repe?'toù'e des soun;es hisloriques du Moyen-age. Bio·Bi­

bliogmfie (Paris Picard, 1905) t , I pp. 1466, dove è premesso ql1e­

sto titolo: FAUSTIN (S,) p?'èt?'e, -j- et B?'esC'ia 120 feb?', 15. 



-6-

coh1pendio milanese colla leggenda br8viore del codice napoletano 
pubblicata dai Bollandisti. 

3. VINCENZO DI BEAUVAIX domenicano (t 1264 c.). 
Speculum histol'iale: opera di riassunto enciclopedico, 
di molta importanza per il tempo in cui fu scritta. 

Al cap. XI. 83 ha Ull brevi"l;ill1o cellllO dei nostri martiri. 

4. LEGENDA VOLGARE (sec. XV). 
In el nome de nostro signor y. c.o e de la soa madre 

L' i1'gine maria e del seraphico padre nostro sancto Iran­
cisco Incomincia el prologo de la legenda overo pas sio­
ne de li sancti martiri ele y.n sanclo faustino e sancto 
Iovita [rubrica]. 

Oodice niembranaceo del secolo XV, di ff. 5'll non numerati, 
cm. 15 X 21. 1 fl!, già segnato LIX, ora n. 9 della raccolta Di Rosa 
in Queriniana, con bella rilegatura moderna e stemma Di Rosa: 
cfr. A. V ALENTIN I I manosc7'itti della collezione Di-Rosa, Brescia 
1890 pago 28. Incipit: Nel tempo de Adriano Imperatore comenzo 
Explicit: Laude e gloria per fin al fin al fine di secui. Amen. 

I! testo è su due colonne in carattere notarile piccolo del rina­
scimento. 

5. MOMBIUTJl!S BONINO di Milano (1424-1482?). 
Sanctuarium sive vitae Sanctorum - Milano 1479 cir­
ca, in due grossi volumi in LO 

A. ff. 148-149 (C. 1. C. II. CUI) De Saneto Caloce7'o martire l'ico· 
pia una parte della Leggenda dei Santi Bresciani. Nello splend ido 
esemplare queriniano (B. IV. 3-4) vi è difatti aggiunta una nota 
ms. ael '400 N~cnon de' Ss. Faustino et, Iovita mm. b1·ix. 

6. LEGENDA [volgare] DE SANCTO FAUSTINO E IOVITA. 
[in fine] Finisse la legenda delli gloriosi martyri san­

cto Faustino e sancto Iovita : Impressa nella cita di Bres­
sa per prè Baptista da farfengo: del anno M.eeee. 
LXXXX. adì. V. ele. Zugno. Finis. 

A.B.e.D.E.F.G.H. quaderni I duerno: in-8°. 

Nel frol'tispizio i lille santi vestiti da gllerrieri con la spada e 
la palma, bella zilografia 

L'esemplare D. VI. 14 fra gli incunaboli della Queriniana, porta in· 
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finA le due epignlfi dell,I ricognizione del 1455 e del Roverotto. Nel 
primo foglio di guardia, su pergalJlena, la seguente IIlemo:'ia di 8. 
Afra: 

"Adì 9 septembrio 1580 fu discoperta l'arca de S. Affra che za­
se in essa sua chiesa et essa sallta fu tolta fuora de essa archa per 
causa de la f~blica de essa chiesa et ditta sancta sive il suo san­
tissimo corpo fu posto sul altare magiore di ditta chiesa con doi 
torzi presi una da capo e l'altra da piedi presi"dove qui molta gen, 
te veneròno anche esso s. corpo per grande divotiolle et questo 
durò tutto quel giorno , 

lo Augustino Armandino, che la presente memoria ho fatto, tro­
vai scritto 11 millesimo del alIno che fu fatto el deposito de essa 
santa, BuIa archa sudetta, esser così come vedi qui scritto 131". 

Nel penultimo foglio di guardia, scritto d'altra lllano "La tra 
stazione dei Beati Marti~'i Faustino e Jvvita che si celebm alli 9 di 
maggio (aUa l'anno 843 secondo il luna~'io dil Vallabio stampato 
l'anno 1606. 

7 \lICCI GIACOYIO eli Chiari I t1519 c.). 
Passio sanelor1lm martyrurH Faustini el Jovite Rrixien­

sium (edizione di Brescia, 1511). 

Incipit: Dum crebra sanctomm martyrum acta. Explicit: Virtus 
et gloria in cuncta sfficnla sfficulorum. Amell. 

Indi: Imp?'essum B?'ixie 0lJem et impensa magistt'i Ioannis anto, 
nii 'Br'ixia'ltt die XVI septem. anno Sah!tis M. D. XI. 

Un temo segnato a e un duerno segnato b, in tutto 20 pp. in 
8, che port,wo sulfrontispizio una bella zilografia rappresentante 
i due martiri in abito militare con la dedica BRI XIANORUM DECORI, 

e nelle due pagine segllenti la prefazione del canollico Ricci. 
Iacobi Ricji dec~' , doct. can. B?'ix, ad Lecto?'em Epistola" nella qua, 

leda conto della sua devozione. 
L'unica copia di questa rarissima edizione (dicesi che sia stata 

distrutta nel 1512 dai Francesi durante il terribile saccheggio) è il 
codice cartaceo N.lO della raccolta Di-Rosa in Queriniana, nel qua· 
le si trovano agg.iunte manoscritte le varianti che il cassinese Don 
Giov. Agostino Gradenigo raccolse da tre codici membranacei del 
monastero di Polirone e mandò nel 175~ ali' Abate di S. Faustino 
Maggiore Don Giov. Ludovico Luchi. Il Gradenigo scriveva: "Hos 
(codices) tribus prior-ibus alphabeti litter-is distinxi, nulla quidem alia 
adhibita nttione nisi OJ'din{~ qno mihi pree mani bus vene~'unt. Cee­
ter'oquin codices A et C cÌ?'ca XII seeculum scriptos ar'bitror, judicio 
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pnesertim innixus Scipionis Ma((ei nobilitate et litteris Veronensium 
clads8imi, quem hono?"Ìs causa nomino, qui de antiquitate pene om­
nium in hac Bibliotheca servator'ttm codicum hanc, me audiente, p"o, 
tulit sententiam, Godex Ve?'O B saecttli XIV est. Godex A sic inscr'i· 
bituf': uI'1 hoc volumine continetur Passionarium incipiens a vita 

sancti Martilli de Illense novembri ad passionem sanctorum marty· 

rum Paustini et Jovite de mense februarii" Nullum quidem titulum 
pmese(e1't codex B, et pr-'t11W par's est collectionis in tdbus divisae 
voluminibtts Sanctorum vitas pr-o toto anno exhibentis. Godex ver'o C 
sic pr-aenotatu?' : "In hoc volumine continentur di versa, videlicet 

Sermones plurimi a Dominica pr:ma De adventu Domini usque ad 

Kalendas Ianuari, Passionarum R ((M'tasse Romanum) per circu­
lum totius anni" cfr. A. VALEN'l'lNI - I manoscr'itti della colleiiione 
Di-Rosa pp. 28-29. 

8. LEGENDA OUERO PASSIONE DE LI SANCTI MAR I TYnI FAUSTINO 
E JOVJTA CAVALIERI DE CHRISTO, - Brescia, Fratelli Tur­
lini 1534. 

Quattro quaderni segnati A. B. C. D: in principio una zilografia 

rappresentante in mezzo S. Apollonio seduto in trono con abiti 
pontificali, a destra S. Faustino in pianeta col libro aperto nella 

mano destra e la palma nell'l sinistra, a ~inistra S, Giovita in dal· 
matica con la palma e il lilJro chiuso, Nella pago B un'altra zilo­

grafia che rappresenta S. Afra con la palma del martirio, iII piedi 
in mezzo alle bestie. In fine : Brixie per' Damianum et Iacobum 
philippum Fmt1'es: die Ve1'O quatuor- I Apr-ilis: Anno a nativi· 
tate Domini M. D. X.X.XIIII. 

~L PELLEGRINI ALESSAl\DRO bresciano, Accolito apostolico, 
mort.o 24 marzo 1068 arciprete di Travagliato. 
Martyl'ologium secwuJmil morern saCl'osanctae l'O ma­

nae et unive7'salis ecclesiae scriptum et emenrlatvm 
per Alexandrum de Peregrinis presbyterum Brixiensem. 

Venetiis, apud lo.annem Variscum et socios MDLX, 
in - 8. 

! O. SURIl!S LORENZO Certosino di Lubek (1522-1578). 
De probati.s Sanctorum historiis partim ex tomis Aloy­
sii Lipomani doctissimi episcopi, partim etiam ex egre­
giis manuscriptis cOdicibus, quarum permultae antehac 
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Iwnquam in lucem prodiere.- Coloniae Agrippinae 
MDLXX apud G. Calenium et haeredes Quentelios in f." 

Tomo I pp. 1003-1008: Ma1·ty1"ium Ss. Paustini et Iovitae, cui 
~tiam antiquissima martyrologin fidtm conciliant et certe ~do episco­
pus prolixe illud desct"ibit" . 

11. ANONIMO (sec. XVI). 
LA VERA / HISTOIUA / DELLA PASSIONE DE / GLORIOSI 

MARTIRI/ET CAVALIERI DI CHRISTO / SANCTI FAUSTINO ET 
GIOVITA / NOBILI BRESCIANI/et della conversione di 
S. Alra et di molti altri / Santi con i lor nomi et Cogno­
mi / Aggiuntavi la Traslalione et Processione solenne / 
con i Miracoli seguiti: 

In Brescia, ad istanza di Giov. Battista Borella 
M.D.LXXXVIII, pp. VIII-183 in-16°; l'editore con lettera 
13 febbraio 1588 la dedicò al Consiglio Generale çli Bre­
scia. In fine: stampato in Brescia, appresso Policreto 
Turlino, M.D.LXXXVIII. 

L'esemplare 5. H. VII 19 n. 1 della Queriniana appartenne alla 

nob. Camilla Monti poi a D. Bernardino l<'aino, il quale vi appose 
alcune n6te e questa premessa: "Adì 8 Agosto 1666. Havendo io 
Prete Bernardino Faino confetto questa Historia de Ss. Faustino e 
Giovita con .. un altra stampata l'anno 1534 in Brescia da Damiano 
e Gia~omo Turlini l'io trovato esser l'i stessa verbalmente, eccetto la 

emenda di m'olte parole bnrbare, et nel battesimo di S. Afra et 
consacratione di S. Calimero ili qlwl];\ si legge di S. Lino Papa et 
in f)nesta più COlTettallle ll te di o. Evnristù, il fl'ontispizio di quella 

de' Turlini è figUl'èlto, et nel mezzo ha S. Apollunio V,;scovo, a ma· 

no dritta s. Faustino vestito da sacerdote et dalla sinistra S. Jo­
vita vestito da diacono. 

j 2. LIPPELIO ZACCAIìTA Certosino eli Colonia. 
Vilae SanctoTvm sive res gestae martyrum con!esso­
rum atque sanclaTum llirgiml'm eorum praecipue qua e 
per R. P. Laurenlillm Svrium sex tomis comprehensae 
suni et nunc ... in quatuor lomos distributae.· - Brixiae, 
typis S:ocietalis Brixiensis MDCI in-8°. 

Nel tomo I pp. 303-305 è ripubblicata la Legenda più breve \ a­

ta dal Surio. 
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13. MARTINEì\GO ASCANIO di Brescia (1~41-1600). 
VITE / DE' GLORIOSI/SANTI MARTIRI/FAUSTINO ET 

GWVITA / et di Sant'AI/ra / et d'altri Santi Bresciani I 
gli cui sacri corpi et reliquie si conservano da diverse 
Chiese di Brescia / Da molti antichi et moderni nobilis­
simi scrittori cavate et scritte / per i.l molto ill. et rev. 
padre / DON ASCANIO MARTINEì\GO Abbate nella Chiesa 
et Monastefio di A/tra di Brescia / con alcuni Discorsi 
e Ragionamenti sopra le Vite eli questi Santi dall'istes­
so Autore composti. - In Brescia, Appresso Pietro 
Maria Marchetti 1602, pp. XXIV-242 in-16°. 

È dedicato alla contessa Laura Gonzaga Martinengo, comprende, 
oltre i S. Faustino e Giovita, S. Calocero di Milano, S. Marziano di 
Tortona, S. Secondo d'Asti, S. Afra e i trenta primi vescovi di 
Brescia. 

U. ROSSI OTTAVIO di Brescia (1;570-1630). 
RE LA TIONE / Dell'aprimento dell'Arca / de' santissimi 
protomartiri J et protettori della J Città di Brescia / 
FAUSTINO ET GIOVITA / scritta all'Ill.mo et Eccell.mo 
Sig. il Sig. LIONARDO MOCENIGO Procurator di S. Mar­
co da O. R. [Ottavio Rossi] stampata d'ordine pubblico 
- Brescia, per gli Sabbi 1623, pp. 8 in-8°. 

15, ROSSI OTTAVIO. 
HISTORIA / DE' GLORIOSISSIMI/SANTI MARTIRI / F AU­
STINO et GIOVITA / scritta da OTTAVIO RosSI/Nella 
quale si discorre brevemente ancora degli altri glorio­
sissimi santi Faustino et nìovita secondi Martiri di que­
sto nome e d'altri Santi di molte famiglie Bresciane -
In Brescia, per Bartolomeo Fontana 1624, pp. XVI-139 
in-16° con la figura degli scheletri dei due martiri, co­
me furono rinvenuti nell'arca antica. 

È dedicato al P. Abbate D. Silvio Stella" per porger li l'inventio 
ni delle pittw'e, con le quali si hanno da rappresentar'e nella nova 
Chiesa di questi sand i quadri dei loro glM'iosissimi tr'ionfi n. Por­
ta in fine alcuni documenti e molte composizioni poetiche di gu­
sto secen tista. 
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'16. BOSSI OTTAVIO eli Brescia. 
Hislorie IJresciune ms. autografo clelia Queriniana B. 
VI. 27 rf. 12-J7 con una lavola. 

Vi è un breve riH.~Sllllto del lH.leggellda senza liiscu~sione critica. 

J7. CmZZOLA lpPOLITO di Brescia (1;560 c.-1630). 
LUSULUTlUNI ! DELLE OPPOSITIONI / FATTE ALLI GLO­
HIOSISS. SMTI ~IAI\TII\I / PAI'Srrr\O E GIOVITA / NELL'AL­
tar maggiore / tli .". Alft({ in flrescia adorati / Per lo 
P. U. HIPPOLITO CHIZZOLA / Canonico dell'istessa Chie­
sa / dedicale all'lll.mi el Eccell.mi Signori AGOSTINO 
BEMBO ET ALliIGI MOCE~IGO lIigilant.issimi el meritissi­
mi Rettori clella Fedelissima Città sua Brescia. ~ Bre-
scia, AppressO' Paolo Rizardo 1630, nd in stanza de' 
Rev. Padri di Sant'Affra, pp. VIII-71 in-16°. 

18. MEDICI GIORGIO medico cl 'Iseo (i- Lovere 164~). 
l sudori / di sangue / sparsi dall'ossa / de' gloriosi 
martiri / FAUSTINO e GIOVITA / Miracolo / dipinto a 
Porta Brusata / in flrescia / Dichiarato con lettera 
dal Sig. GIORGIO MEDICI ~ In Padova, per Giulio Cri­
y e}lari ~639 , pp. VlJI-32, in-8° . 

• 
Fu dedicato dal nob. Giambattista Medici, accademico nè Spen· 

siemti il Sollecito e fratello dell'a., al N. H. Giovanni Camara di Ve­
nezia, con lettela da PadoVC1 24 gennaio 1639. Il medico nob. GioI" 

gio Medici scrisse questa lettera dH. Iseo all'amico suo nob. Lodovico 

Olmo, e illllstra il bellissimo quadro di Piet1'o Mada Bagnado1"e 
che intorno al 1609 ricopiò sllila tela l'affresco del Moretto. 

19. HENSCHENI\IS GODEFRIDUS eli Venzay, bollandista (1601-
1670). 
De sanctis tratribus Faustino presbytero et Iovita dia­
cono martyribus Bri:riae in ltalia, Commentarius prae­
vius ~ in Acta Sanctorum bollandiana, februarii, 
('1658) tomo II, pp. 805-821. (nella 3& ed. pp. 806-810). 

:W. F'AINO BEHNAHDINO sac. eli Odolo (1600 c.-1673). 
Martyrologium sanctae Brixianae Ecclesiae, Ill.mi et 
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Rev.mi D. D. Marini loannis GeorgH episcopi. ad glo­
riam Sanctorurn augendam iussu editum a lìev. D. B. 
F. summa diligentia collecturn atque annotationibus U­
lustratum, in ({u'iblls tontes unde scaturiitindicantur 
et multa ecclesiasticae historiae perutilia ac necessaria 
enucleantur - Brixiae MDCLXV apud Hicciardos im­

episcopales, p p, 

lto di nuovo nel 17m, 
rw,'n u,"" "'"'' Iwixianum ex Bulla 

statutis diebus 

col titolo: Mar, 
II 14 Ianuarii 

D. D. Ma1'ini 
,i"/b'·P,O,"".m cum no-

or[rlitiOi21bus ad commodiorem in Choro Ill.mo 
et Re'v.mo D. D. Ioanne Nani episcopo B'I"ixiae l:JU't pontifìcatus brio 
xiensis anno XIX. - Brixiae MDCOXCI ex typ. Locatelli. 

Una nuova edizione più accurata e completa ne diede il Calen­
derista mons. Onofri nel 1873. 

21. BIFFI NICOLÒ nob. bergamasc,Q e Ace. Errante. 
Le vive perle / consacrate alla gloria de' 55. FAIISTINO 

e GIOVITA protettori dell'illustre città di Brescia. 07'0-

lmnegù'ica recitata 
liIùlcsimi il giorno 

dedicata all'Ill.fiI i 
JJe'ì'uurdo Grallenigo 

\ìgnadotti, 1668, 

BERNARDINO. 

Insigne de' 5an­
·Irca 7 Febra­

(e/imani podestà 

Giov. Gia-

Vita delli Sanli fratelli martiri Faustino el Giovita pri· 

mi sacrali a /)io, QlIello delli Secondi Cavaglieri seco­
luri, InveII/inni et Traslationi de i loro Venerandi Corpi, 
Dimostralioni. (iella loro vera essistenza, Et di essi quali 
sian i 1Jeri Patroni et Protettori della Città ili Brescia. 
Opera dedicala all'/ll.mi Signori Deputati Pubblici di 

divisa in trepoTti per Giacomo 
1670 in-8°. Parte 112. Parte II 
Parte III pp. 108, 

lo degli storici 
i pnrbolioo e senza 

documenti. 
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.23. MANENTI ANDREA da Coccaglio i+ 1684). 
I progressi ell'empiree palme dell'irwiltissimi campiol/i 

santi F Al] STINO E GIOVITA. 
L'impetrita perfidi.a dell' empio Monarca Adriano 

sprezzata e vinta dall'invitla ioleranza ne tanti Tragici 
e prodigiosi Trionfi de gloriosissimi campioni fratelli 
germani padroni di [J rescia sartti Faustino e Giovita , 
santi (alocero el Afra, sacrati alle morie e S'I/premi 
Meriti dell 'Ill.mo et Ecc.mo An/onio Corraro Podesllt 
di IJrescia . - Brescia, G. B. Gromi 1673, pp . XXXIV-
50 in-8°, , 

L'autore di quest8 fmTi1ginosa e voluminosa stramberia lettera­

ria, si dichiar~ Mino?' OSS"j'vwlle e letto?' Giubilalo in S. GioseltiJ di 
Brescia; ci tmsporta in pi f'110 seicento con ìe g(,ffte e ridicole in­

venzioni l'ettoridte di quel secolo . Nulla di notevole pel' la "tOI' a. 

:YL PAPEI\RROECK DA'\'IELE di Anversa, bollandista (1628-
1714). 
De martyrologio Rrixiensi aucto e.T Cathalogis eccle­
siae S. Aphrae - in Acta Sanctorum mensis ApriIis. 
Anversa 1675, tomo II, pp. XL-LVI. 

Con severa critica distrugge il fant8stico catalogo dei supposti 
martiri del famoso pozzo di S. Arm e le vi1l'ie tmdizioni di quella 
chiesa, inventate ~mlla fine del sec. XV e sul principio del XVI. 

2:;. LANTANA I-lERMES FRANCESCO di Brescia (+ 1700 c.). 
LE COLOI\NE / DELLA CHIESA BRESCIANA / overo ;' Gra­
tione Panegirica / Per l'Apertura dell'Arca de' Santi 
Martiri / Cittadini e Protettori di Brescia / FAUSTINO E 

GIOVITA / dell'annn 1685 / essendo Principe meritis­
simo dell'Accademia de Gli Erranti l'lll. Sig . Hercole 
Zanetti, compositione dedicata al merito e pietà del­
l 'lll. et Ecc. Sig. Giorgio Priuli podestà di Brescia 
Brescia, per Policretò Turlino 1685, pp. 22 in-SO. 

26. STELLA ONORIO di Br·escia, Abate dei Lateranensi di 
S, Afra (sec. XVII). 
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Nispusta alla censura de' PP. Gode/rido Ensclwnio .1) 

Daniele Papebrorll'io sopra il M artirologio Rresciano 

accresciulo con norrri I{e' s!udi. martiri renerali nello 

chiesa di S. Afra di Brescia ~ fn Brescia, per li Riz­
zard 1687, pp. \'I-!!);; in-4°, 

L'operetta è dedica.ta con lettel'<], dR Hl'e,<òa 24 ru]osto 1687 al-

1'Abbate 

si, ed è scritta con molta. enfasi S8C81lteOica ma con i>carsissima dot 

trina storliJa. quel'iliiano VI. porta lilla ma­

lIoscritta, che mi sembra del BlelìllJli. NH tra"l~rivo questa parte: 

" E perchè il P. Stella ,in qUC8to SLto Wwo v/wl" contr'o l'opinione e 

e {mutamenti /W8te1len ('ssej', S A li (Corpi de' 

Santi Faustino e Giovita e non già nell'Ana della sua Chiesa, (u-

d'ordiuc pl.!l!blico lib'rrtén dal fi. A"lIlwogio 

Gil'oldo, ]t titolu del lib'retto si e ESP081zione del Manuo di Vittore 

Mauro 1688 in-12°. Mi è poi stato? iter'ilo d(~ soggetto degno di fe­
de "icco?ne il P. ::O/ella la "'i,,posta del P. e sa­
pendo come adeguatamente }'ispond~}'e di IWmmo cordoglio morì. Vedi 

miei ilfiscell(I/lni. 

27. (;EHOLDI AMBROGIO di Brescia (sec. XVII). 
ESPOSlTIO.'\E / nEI MAH\JO / VITTORE MACnO / 
(l'alcuni aUri / Mal'n1'i Antichi / conferenti alla stessa 
/ D'A IV1BROSIO GEROLDI / Dolior di teggp / dprJicala 

Agl'il/astris0imi Signori Puùblici I della cittù 

di Brescia ~ Brescia, per il Rizzardi, MDCLXXXVIII, 
pp. in-W' piee, 

28. PAPRNRHOECK DANIELE. 

Res)lonsion('s DOlI.ielis Pobebl(!(hii Exhiliitionem er 

rOTum per adm. R. p, Sehaslianun1 a S. Pauia Onl. 
Carme'. elc. -- ra ('d. Co!unia il93; eri. 
}\nversa [696-1699, Il'e volumi in-4°. 

Opera rè\l"issima, ristalllpata C'JtI Dote, nelia parte cile riguarda 

il MartirologiO e i Santi di Brescia, da Illons. Giuseppe Onofri (ve­
di n.5fi). 

29. TILLEMONT (de) SEBASTIANO eli Parigi (1637-1698). 
M emlli res {IOur l'his/u il'e si:t 
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premiers siccles - 2' ed. Paris, Ch. Robustel 1701, 
in-4°. 

In poche righe del tomo 2° pp. 228-229 il Tillemont da un se­
vero giudizio critico sulla Legenda: egli metterebbe il martirio al­
l'anno 1~5, il Bollando lo assegna all'anno 121 il Pagi al 134-135. 

:30. PAGI AI'lTOi\'1O di Rougues, Min. Conv. (1623-1699). 
Critica historico-chronologica in universos Annal3s F;c­
clesiasticos emin .mi et rev.mi Caesaris Card . Bati)nii 
ecc. - editio l1ovissima. - Antuerpiae, De Tournes 
MDCCXXVII. 

Nel tomo 1. pago 121 ad annum 120 e a pago 129 ad annttm 134 
riferisce che il Baronio riteneva come data del martirio dei nostri 
santi l'anno 120, l'Henschenius la fissò invece al 134 essendo cita­
to nella Legenda papa Telesforo : a questa data 133-134 aderisce 

il Pagi. 

3l. GAGLIAHDI CAN. PAOLO di Brescia 11675-1742). 
Adnotationes ad Martyrologium Brixianum, ex codice 
autographo existente in bibliotheca nob. viri. Aloysii 
Mici Patritii brixiani [desumptum a Baldassare Zam­
boni] - ms . queriniano H. III. 1 mise. ;.; ff. 14-18. 

32. BIEMMI SAC. GJAlVIMAHIAdi Goglione (1708-1784). 
[storia di Brescia: tomo primo. - Brescia, per Gio­
vanni Colombo libraio dietro alla Loggia, 1748, pp. 
XXV-340. 

Il libro quinto (pp. 244-294) è completamente dedicato ai santi 
Martiri Faustino e Giovita, come il precedente lib~'o qua1'to alle 
origini della chiesa bresciana, con osservazioni critiche originali e, 
per i tempi, alquanto audaci. Queste novità diedel'" occasione a 
molte polemiche nel sec. XVIII, ma, dopo i Bolland isti, erano il 
primo tentativo di una ricostruzione critica delle oscure origini 
della chiesa bresciana. 

:13. PONCAHALI NOB. VINCEi\'ZO di Brescia, Abate dei Canoni­
ci Laterùnensi di S. Afra (sec . XVIII). 
Lettera di un C'ittadino Bresciano al signor D. Giamma-
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ria LJiemrni. av/ore (Iella ls/'ul'ia di /Jrescia sopra ciò 

ch'egli scrive intorno alla Tl'usllJzione de' santi martiri 
e Giovilu DG in-8° s. i. Brescia 

],cellanea quelÌn CCC. XIV. Gradenigo 
annotato "in B;'escia dopo le vacanze del lì4!i". 

34. DONEDA D. CARLO di Brescia (17tH-1781). 
Osservazioni storico-ecclesiastiche sopra il tomo pri-

liell'lsto1'Ìa di del Sig, \'1 M ARIA BrDI-
'>0 {'erdote 

fattagli parere 
s. l. n. d. [ma Brescia 1749J, pp. 48 in-4°. 

:\5. DONEDA D. CARLO. 

alle vari tempi contT!! 

dei corpi santi marlrrì faustino e Gioe!lu 
Ihiesa (/'i lino Maggì'ire Padova, 

G. B. Conzatti 1751, pp. 84 in-4°. 

:36. PONCARALI ABATE VINCENZO. 

in. 

fettera seconda l'ittadino al s'ignoi D. 
l'Id si clisall risposta 

prodotte resistenza 
Corpi fausUno e Giovila fl.ella Chiesa di 
S. Faustino Maggiore di IIrescia - pp. 296 in-8° s. i. 
tipo [ma Brescia, Rizzardi, '1752 mentre il fhevalier 
mptte Lugano 1719 circn]. 

Grov. di Brescia \ 70::1-1788). 
le ttera di al signor IJ. Giarmnaria Riemmi 

intorno l'esistenza dei corpi de' santi martiri Faustino 

Maggiore in confutazione della tettera seconda del Cit­
tadino Bresciano al mf)(/esimo inrlirizwta - Breseil'l. 

Iacopo 1751, pp, in-So. 

La la portil la 24 giugllo Ncgllono 

Lettem seconda (pp. 22 in-go) del 22 agosto 1752. - Lette,.a te1'­
za \pp. 24 in gO) del 15 settembre 1752. - Lettera qua~·ta (pp. 28 



S. FAUSTINO A CAVALLO 

Bassorili evo, del sec, XIII già stili' aIltica pOita Pile, ora al Museo. 



T A V. Il 

I SANTI MA Inll~1 PRlOiONIERI. 
Bassorilievo del prillcipio del sec. XVI 

già esistente sull'antica porta C relJlOneSe, ora al Museo. 
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in-SO) del 30 genllaio 1753. - Documenti prinC'ipali citati nelle quat­
tro antecedenti Lettere b'ascr'itti dall' Archivio di S. Faustino Mag­
giore (pp. 15 in-S.) Queste lettere furono attribuite al Doneda. 

Annota difatti il p. Gradenigo (mise. queriniana CCC. XVI. 50): 
"Queste letter-e sono del Sig. D. Cal'lo Doneda: dopo di questa stam­
pa le par' ti hanno osservato silenzio sino a questo giat'no 14 Gen, 
naia 1760" , Ma credo più probf1bile l'indicazione datami da un'altra 
raccolta miscellanea, della mia privata biblioteca, nella quale è in­
dicato autore di queste lettere il benedettino Abate Giov , Lodovico 
Luchi; difatti il codice K. VI. 14 della QuerÌlliana, quasi tutto 
autografo del Luchi, contiene l'abbozzo di una delle accennate 
lettere, con cancellature e correzioni dell'autore. E dal contesto 
medesimo delle lettere si può dedurre che l'autore di esse deve 
essere un monaco di S. Faustino Maggiore, e questo monaco, eru­
dito, paleografo, non può es~ere che p, Luchi, il quale prendeva 
le difese della tradizione faustiniana del suo monastero contro 
l'abate Poncarali di S. Afra. 

:HL GHADEl\IGO GlOV, GIHOLAMO di Venezia Tealino, poi Arci­
vescovo di Udine (1708-1786). 
Pontiticum Urixianorum series commentario historico 
illustrata. - Brixiae, lyp. I. B. Bossini 1755, pp. in-4°, 

Il cap. 2° del Proemio (pp, XVII· XXII) è dedicato alla tratta· 
zione De quatuM' sancti8 Br'ixianae Ecclesiae patronis e del culto 
bresciano dei santi martiri, e riporta il ppg. XLIII-XLIV il fram­
mento vaticano del Martirologio di Adone. 

::H). ZAMBONI D. BALDASSARE di Montichiar'! arciprete di Cal­
visano (1723-172]). 
Della forza dell'argomento negativo ovvero Esame delle 
lettere di Lodovico Foscarini in proposito della credu­
ta appaTizi.one dei Santi Faustino e Giovita - un fa­
scicolo autografo ms. F. IV. 9. mise. 2. della Queri~ 
niana. 

Qllesta Dissertazione doveva essere pubblicata nella Nuova r'ac­
colta Mandelliana (cfr. GUSSAGO Memat'ie di B. Zamboni pago 63). 

1[(1. HODELLA GIAMBATTISTA di Padenghe 11724-1794). 

Il suo biografo p. G. r. Gussago, pago 84, attesta che il ~odella 
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doveva pii bblicale, i:lOttl) lo pseudoni ma li i IRffiNEO P ACIFlCO FILA­

LETE una memoria Intor-no all'appal'izione dei l5anti martir'i Faustino 
~ Giovita sulle mura di Br-escia, la quale però non flJ mai pubbli­
cata ed é andata perduta. cfr. MELZI Anonimi II. 45. Anche il PE 
RONI Bi,bl. Br·esc. III. 138 assegna al Rodella sotto il Il. XXV una 
Raccolta di opuscoli spettanti all' Appar'izione dei santi .Martir'i Fau­
Mtino e Giovita sulle mUl'a di Bl'escia, l'accolta preparata dal Ro­
della con note perpetue e critici argomenti per eiSsere stampata 
ma rimasta inedita n, 

H. ANONIMO. 
Breve metodo di divozione da esercitarsi ad unure dp' 

SS. Martiri Faustino e Giovita prolettori di Brescia. -
Brescia, Giacomo l'urlino, 1764, pp. 12 in-16°. 

A pag, 9 riporta una traduzione poetica dell'inno proprio O (lOB 

pUl'pur'ei gloriaque agminis. 

4:2, PICHI SAC. GIROLAMO (di Brescia?). 
Esercizio divoto per un triduo da celebrarsi in onore 
de' Santi Bresciani Martiri FAUSTINO e GIOVITA nella 

Chiesa loro Nazionale e Titolare di lioma proposto sot­

to i benigni auspici ilell'Em, e Rev, Cardinale Ludovico 
('aUni Visitatore e liistauratore Zelanti.ssimo della ('nn­

fraternila di detta ('hipsa. - Roma, Puccinelli, 1778, 
pp. 23 in-16°. 

Il:3. ANONIMO. 
Vita de' ss_ Faustino e (,invita p.j1Jroni e p~otettori di 

Brescia, divisa in quattro parti - Brescia, tipo Benrli­
scioli 1823, pp. 91 in-16°. 

L'editore nella prefazione accennava che aveva pensato a ri­
stampare una vita antica, essendo divenuta rarR l'edizione, ma poi 
pensò di pregare "una persona amica a estrarne nn epilogo ragio­
nato e succoso" che è il presente, pubblicato in t1 'e par·ti 1101\ in 
quattro. 

4lL GUADAGNINI GIAMBATTISTA eli Esine, Arciprete di Civi­
date Camuno (1723-1807). 
Animadversiones in RreviaTium Romanum, opera rima-
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sta inedita e forse perduta; è accennata nelle pubbli­
cazioni contemporanee. 

!t·5. BUTLER ALBANO di Northamptou (1710-1773). 
Vite dei Padri, dei Martiri e degli altri principali Santi. 
- Venezia, G. Battaggia 1823, in-8°. 

Nel vol. 2°, mese di Febbraio, pp. 183·184, da un breve cenno 
dei santi martiri con alcune note di G. BRUNATI. 

46. MORCELLI STEFANO ANTONIO di Chiari (1737-1821. 
Triduo in onore de' gloriosi martiri Faustino e Giovita 
protettori di Brescia e di Chiari - in Opuscoli ascetici 
per instruzione e profitto de pii fedeli - 2& ediz. - Bre­
scia, tipo Foresti e Cristiani 1823, volume 2°, pp. 77-105. 

Alle preghiere e considerazioni bellissime il Morcelli llf\ pre­
messo brevi ma limpidi cenni sllila vita dei santi. 

n. MORCELLI STEFANO ANTONIO. 
Tutela coelestium Palronorum ex Viso cognita. Ode la­
tina, recitata il '15 febbraio 1792 in una pubblica Acca­
demia Cl Chiari, pubblicata dal GrsSAGO lfiblioteca Cla­
seuse I. 19-20, e l'ipubblicllla a Moòena nel 1860 (cfr. 
n. 57). 

48. LABUS GIOVANNI di Brescia (1775-1853). 
l tasti clelia Chiesa nelle vite dei Santi in ciascun gior­
no dell'anno. - Milano, Angelo Bonfanti ,." 1824. 

Nel vol. 2°, mese di Febbraio, pp. 378-390 da un ampio cenno 
critico della leggenda dei santi martiri. 

4·9. ANONIMO. 
Esercizio divoto per un triduo da celebrarsi in onore 
de' sant(:~ bresciani martiri Faustino e Govita nella loro 
chiesa nazionale e titolare di Roma sotto gli auspici 
dell'Em.mo e Rev.mo Card. Carlo Odescalchi protetto­
re di detta Chiesa - Roma, tipo Gontedini 1837, pp. 24-
in-16°. 
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:;0. HARCm D. ALEMANNU eli Brescia (1776-1861). 
Storia dei Santi Martiri bresciani investigata nei PI'I_ 

mi nove secoli del Crstianesimo e dedicata al nob. ()(m 
Giuseppe Ono/ri prevosto di S. Agata - Brescifl, tip 
della Minerva 1842, pp. LXX-318 in-8° gr. 

\IONS. GIUSEPPE di R78). 
il/.llctis episcopis Bri:riae Ill.mo cl 

/J. D. Hieronymo 
Brixiae, typ. Pii 

FEDERICO eli Brescill 
bresciane dai primi siìtU all'età nostrn. -

Brescia, Lorenzo Gilberti 1854, voI. 2°, pp. 101-105. 

:;3. BRUNATI n. GWSEPPE di Salò (1795-1855). 
Leggendario o Vite di Santi Bresciani con nofe isloricu­
critiche. - Brescia 1834, presso Lorenzo Gilberti edi­
tore. 

stamperia N. Bettolll 
ingresso alla Catt,'d 

tratta dei San ti M/Irti 
Nana critica e ampia et'llilizi,,' 

D. GIUSEPPE. 

al vescovo C. D. 
lberti editore. 
tti o leggenda 

oesta di Santi G. n. I! liI'l' 

questa seconda edizione rivedute e accresciute dall' au­
tore - Brescia, tipo Venturini 1854-55, due vol. in-8°. 

Nel voI. 1. pp. l69-223, sf'guendo gli Atti della Leggenda narra 
succintamente le vicende dei due Martiri, ma poi nelle note e nelle 
dissertazioni di appendiee rnccogl ie con straordinaria emdizio ne cri· 
tica notizie e documenti liturgici, storici, letterari intomo ai santi. 

MONS. GIUSEPPE eli 
Inart!jrologio brixiano 

e Soc. Jesu the l 

cui titulus cc Res 
pis Instituti D. Bn 

ex opere 
- Brixiae, 

in-8°, 



J6. ANONIMO. 

j)el solenne triduo volato in onore dei SS. martiri e pro­
di FAU STINO E GWVITA che la loro 
intercessione a città venne liberata dal 

cholera asiatico che la percosse nell'estate del 1855. 
Memoria delle funzioni celebrate nei giorni 16, 17 e 18 

18::6 scioglinu!do del deposlo dai rap-
p!'lc,scntanti popolu,;/lne nell'insiune Ba-

silica, aggiuntovi un compendio della vita di essi San­
ti. - Brescia, ed. Girolamo Quadri (tip. N. Romiglia) 
lH:;(;, pp. Mì litogrn di Oghnl'i che rap-

i d oria Breseia. 

:i7. A. D. C. [Dondi Antonio] di ModeIta. 
(eHlii storic'[ i allo !Jìta dei FAUSTISO prete 
e !u\ITA morli!'i bresciuni, coll'or/giunta di 

considerazioni e preghiere. - Modena, lip. Immacolata 
Concezione, 1860, pp. 94 in-16°. 

È dedicato al Rev. Tomaso rettore !,:uroco chiesa 

dei SanLi ji'1'lustinù e Giovita nei sobborghi di Modena. I cenni bh 
grafici sono tol ti dal BRUNA'l'I, le preghiere da l MORCELLi. Di que­
BtO libro fpee una J'eppnsione B. VERATTJ neg'li Opuscoli j'eligiosi 
l~tte?'wl'iilwmli dì Modena LX (I ;,in) pp. I 14,8. 

:;S. I1m,NATI n. GruSEPPE. 

Vita dei SS. Faustino e Ginvila martiri e protettori del­
l!l;lIà e D;I)!'(I! di Ur{'\( desvnta riai Ll'fniendario 
Illi ,"unti lJrlsi;iilni sC1illo riai SUi' (,ivsep'J!f' IJl'unali, 

cnn appendice. - Brescia, 1866, tipo Sterli, pp. 24 in-HL 

:i~). HOT.\ GIOV. BATTISTA di ri (1831-1013 t Yi'SC'OVO di 
L!idi) 

Tre inni inediti del sec. XLV in onore dei S8. Faustino 
e Giovita. - Brescia, Querini.ana 1887, pp. 8 in-4°. 

Sono tolti da UlI"iutl:ifonario !1,pillbranaCBi! sec. XV, che seI" 

viva al evlO dblla Collegiata dì Chiari, ma l'a. crede quebtì inni 

aSflai più antiehi e certa!nente anteriori a quelli pubblicati dal 
Brunati. 
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60. MAI ANGEI,A Ili Travélglialn IjR!54-1 ~14\ 
Della vita e del martirio dei ,santi FAiSTINO e GlOViTA, 

illustri ili Brescia esposti al eia 11/1(( 

giovane bresriana. - Brescia, ed. Queriniana, 1885, 
pp. 154 in-8°. 

61. ZIGLlANI P. CH'SEPPE U. O. di Brescia. 
Dissertazione inedi,ta alla esta lezione clpl Bre­
viario bresciano che riguarda la creduta apparizione 

dei 8S. l''austirw e Giovi/a slll!e mara di [J/'esc'ia r­
ea 1888). 

Ho copia di questa disserta?:iono fra le mie carte. In cortese 
dibattito ,;on lIlons. En:uii il p. so:<tienf' in ll1as~ima la 

veridiciti'l del racconto che riguanla l'appari?:ione ma presentava 
petizione per far correggbre la terza !I:JzlOne storièa rJelBreviarlo 

bresciano! aggiunta dal Card. Quirino 

62. A;-':ONTMO s8CArdotA milanARe [I). ('arlo Uertani?]. 

Vita e martirio dei, Santi. Faustino e G'ivvita protettori 
di nrescia . . Monza, Paolini 1R!H, p.2!l6 n-H;". 

fi3.\RM ILLJ\I M\mANO di 
(;li antichi ci,miteri cristiani di Roma e d'Italia. - Ro­
ma, tipo Poliglotla 18n, voI. unico, pp. 678-679. 

Un bn/ve cennu sul Cim'if,i'o S Lediuo pre.'!."O Bi'i'/jcia! primo 

deposito delle reliquie dei santi martiri bresciani. 

liL ERCOLI MOi'lS. NICOLA di Bienno 11831-1894). 
In nleritu a Ima jìroposta di cI!ìTez.'ioru: sexta 
zionp dp(l'ufticiatuTa sacra dpi Santi Patroni Faustino 
e Giovita. Memoria critico-storica presentata a S. Ecc. 
Mons. escono al nev (no ('apitolo Ilella Catled1'Oie 

di Rrescia (1888-89). ms. 
Rispollde Ilegativamente alla dlssertaziolle del V. Zigliaui soste· 

nen(lo la traòizionr bresciana, 

65. SAVIO FEDELE, S. J. di Saluzzo (1848-1916). 
La legende des SS. Faust'in et lovtte. - BruxeUes, Pol­
lennis et Cenlerkk, 896! pp. 143 in·So, cstr d,l11e 
Analecta Bollandiana XV (1896). 
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Gf:i. BnLl\!\DlSn di Ilruxelles. 
li i bliniecu agiugl'ojJhica laliM. - Bruxelles apuli Socie­
I.atem Bollandianam 18!J9, pp. 4.20-4-27. 

;:)ono indicate le fonti rnanOl:'lCrittB d8lla LBggend~ dbi santi, esi­

steilti nolle principali biblioteche ù'Europa. Alcune indieazioni di 

fon Li lllatlOOlcrìtte furollo già date dal Brunati e Ùètl Savio. Dei co· 

dici principali è data Hl quest'opera una sicura notizia. bi ricor 

dano anche due codici dell'Ambrosiana dI Milano in Analecta Holl 
XI (l1j92) 252 e ;)30, uno nel Belgio 'ib. XIV (11j95) p. :ol5 e uno in 

Austria ib. XVII (1898) p. Mi e 104. 

Una Pa88io 88. Pa,witini et fovitae ileI sec. XV si trova pure 

nel codice 133 della Iohn Rylauds BibI. di Manchester cfr. The 

Pulletin or the fohn Rylonde LibrM'Y fYlnnr;hester voI VII, n. l°, 

Lugli,' 1022 'inòicate da A.n((i. Bollo XL (1922) [>.125. 

6 7. SEl\1ERIA P. GIOVANNI. 

II primo sangue cr'islùmo. - Boma, F. Pustet. 1901 . 

.Nella ìettura VIII iiI d'ue l;uccesl!ori t'Iii Traiano" (pp. 1\:J\:1-\::16) 
espone bnUantemente ie conclusioni dello studio di p. tlavio. 

60. Ft D'OSTlANI Mm;s. L. F. di Brescia \1027·1!J07). 
Sturia tradizione e arte nelle vie di Hl'escia. - Fase. IV, 

panocchia di S. A/l'a (Brescia, Queriniana f896) e 
FAse. vm Ex-palrncrllia di S, Giorgio e parrocchiA di 
S. Fmistino Mng(Jinre Inrrscia: Queriniana H102) in-16°, 

6ì1. SAVIn FEDELE. 

Le Mi(jinl. della (/;(Jcesi dì Torlona. - Torino, C. 
Clausen 1!HJ3, pp. Hl in-(l° - t'slr. dagli Alli della R. 
Accademia delle Scieme di Torino. vol. 38°). 

70. SAVIO FEDELE. 

,c;. fl'laniono e la (fioresi (Ii Tnrtmw. -<\lessanrlria, G, 
1\L Piccone 1f103, pp :U in8° (estr. dana nivista di 
Storia, Arte Arilleolugia della provinela d'Alessan­
dria 1903). 

'i 1, NOVATI FHA,~CESCO di Cremona (1859-1915). 
« Li dis du Koc » d'i J ean de Condè ed il Gallo del cam-
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panile nella poesia medioevale. - Bergamo, Arti grafi­
che t90~ì, pp. 1·8 in· 8°. 

72. ANO'HMO iproL S.'\linocchi?). 
Gli atti dei martiri, autentici e spuri - in Rivista di stu­
di di Fìrenzn a. II (1!ì07) vuI. pp, 275-:lO2. 

Fa eonfronto fra la leg'gellda dei SR, Faustino Giovita, 
ampollosa, meraviglisa, paradossale, e la breve, inger ua narrazione 
del martirio di S. Perpetna. 

73. GUEI\RINI SAC. PAOLO di Bagnolo Mella. 
La Ci legel/da /'olgan; » sanli martiri Fauslino (lio­
vita - ILLUSTRAZIONE BRESCIANA a. VI fase. 94 (16 lu­
glio 1907) con Hl. 

74. GLEHRIl\l i::ìAC. PAOLO. 

Il rulto dei santi martiri Faustino e Giovita nell'Alta I­
talia - giornale Il Cittadino di JJrest;ia Hl febbraio 1\H3. 

75. GliEHRINI SAC. PAOLO. 

Una legacnda popolare intorno ai Santi Faustino è: nio­
vita - giornale Il C'illadino di Brescia 15 febbraio 1918. 

7IJ. MORIN GERiVlAIN benedettino di Maredsous. 
Pour' la lopogl'aphie anò.enne du jJionl-Cassin Cl Appen­
dice: Les quatres plus anciens calendriers du Mont­
('oxsin - in evue }1enf'iiicl'iìll' d.i\1arfidsous. a. XXV 
(1908), pp. 468-497. 

N'ot(, i mpo 1f.;.l.Il ti 1',.'1' il clllto!"i SS. Fami'.jr]() ( Giovita a Mon­
tecassino. Pubblica il testo dei quattro più antichi calendari çassi· 
nmli (se e. VIlI"IX) nf)t" ste,nehe litnrgicht', in l'ilpportu al­

l'opera di E. A. LOEW Die iiltesten Kalendar'ien Q,US Monte Gassino. 

'MUllich, BCfik 1~I08, il 'llJalfi pubbì ieò i tre call'ndari Galif1/.sìs 

(778·797), Par'isiensis (778-797) e Gasanatensis (811-812); a questi il 
Morin aggiunge il Mwliolo1lensi8 di Bobbio see, IX. 

77 RETTONJ ,AZZ\I:O CO. FRANCESCO di Brescia (1R33-1R98). 
Storia di Brescia narrata al popolo: daWetà preisto-



dca sino alla fìne del sec. XV. 
ifIO!), in-So 

Brescia., Apollonlo, 

Il Cltp. III. Scudi e Bad!(t1'i t{J~ca anche pri mi vescovi 12 dei 

martiri con rapide ma assennate osservaziollÌ (pp. 30·38), come a 

pp. 9.l66·2B9 disi.!ub' la logf!'onda crechl.ta appari;t,ione 

dei due martiri flulle mll lIell'afl~()(lio del 14;;8. Si tellgano pr!\Honti 

anche le notizie raccolte nel cap. XX La Ghiesa Bresciana. 

78. Ft f)'OSTIANI MONS. F. 
La chiesa e la confraternita dei Bresciani in Roma -
Pnvill, tipo ArLiginneIli 191 L pp. :li in-8° Astr. cla Rri-

xia Sacra II (HH n. 1-2. 

7H. SAVIO FEDELE. 

Gli antichi nescovi d'Italia dalle al :100 deSftitti 

per regioni. La Lombardia, parte I MILANO - Firenze, 
editrice Fiorentina 1913 pp. XX-979 in-Bo. 

80. ANONIMO. 

Brevi cenni sulla vita e martirio dpi Santi fratelli FAll-

E GIO\ITA devoti' l'reci stes - Brescia, 
tipo Figli di Maria Imm. 1914, pp. 8 in-16° . 

. 1.0:\1 ·\RDI FSTO di Brescia. 
llna leggenda !lei SS. Faustino e Giovita in Un sonetlll 
di Rurtolofiwli Dotti :164.2-1712). in Bri.da Saclli V 
(J pp. 188-18U. 

SA FEDELE. 

San Caloce/'() e i mC;ILasler[ AlbeHga e Iii Civate Ro­
ma, S. :\laria [\wwa 1914, pp. 23 in-8° (estr. dalla RI-
VISI. STOHW BE\EnETTINA • IX ' 914) 35°). 

83. SAVIO FEDELE. 

Un'antica notizia dei ,SS. Faustino Gio­
vi.ta ed altri SS. lJl'esciani - Pa,ia, tipo Artigianelli 
'1914, pp. 13 in-So, estratto da BmxIA SACRA anno V 



84:. ALLARD PAOLO. 

Sinrin delle fieJ'se(l! ,:ioni Ilo ,,:cf'olo) - volu­
me; ,Firenze, edìlrice Fiorentina L914, Iladuzi i­
tal. di EGIDIO LARI sulla 4:a ed. francese. 

~el VI perse;:ur:ione driariin (pp. lS7~262) c1ulineR 
l'Rttività politica di quetlto impbratore viaggiatorb inHrbl', ill rap­
porto alla persecuzione dei cristiani, accettando completRmente, 

in nota p,ag.1 • le conclusioni ciltiche p. Savio, 

85. GAGGIA MONS. GIACINTO vescovo di Brescia. 
origini, (iella Uciesa iiresciaw.l - in ilmXIA S.\f:RA 

a. XII (1921) pp. 5-~. 

8G. LEGJ~: CAN. Vr'1CENZO di Tnxlorla ,l"~ 

San Marziano martire primo vescovo di Tortona e i pTi­
mordi del rristiarwsimo - Torino ICns[egc;i GB, Prin) 

pp. CXXIII (Bib!i(Jteca dZ'lla Soc:illtà S!IlIICcl 
Subalpina XCVII. III. Nlwva Serie II). 

Ne dato (fennO 
naio 1923, pp. 80-82. 

Ultre i già citati storici bresciani Rossi, Biemmi, Odo, 
dci, ReHoni - Cazzago ) elencn mo.JIi altri di mi­
nor C(11i edi (Cd inpe! i, ch indirei' ment" I (ccaron, .. ' di 
questo argomento, Mi limito a citarne tre, che hanno molta 

utori 

87. MALVEZZI GIACONIO di Bresci'a 11360-1 HO c.) . 

Clu'onicon lirixian ab 'ad allnum !l\flue 

MCCCXXXH edito da L. À. lVhRATOlU in ilerum ilalica, 
rum 8criptores tomo XXIV (Milano 1729) pp. 771-1004. 

Nella TJistin,done 3. trrd.t:r dell'ori~ine Chi(,sil. brescirln:L e 

dei suoi martiri, raccogliendo leggende de' suoi tempi anche per le 
pretese relnioni di parentAla di almll1e famiglie nohili breRcÌlme 
coi martiri FauCitino e Oìoyjta. 
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88. CAPRIOLI ELIA di Brescia (1440?-1;';19 c,) 
Chronica de rebus Nrixianorum - Brescia, Arl1l1dl) .11' 

Arl1ndis, 1505 in-4,°. 

Il libro 2° di questa Cronaca è dedicato alla narrazione del 
martirio e al culto prestato in Brescia ai due martiri, senza però 
notizie degne di rilievo ma ricalcate sul Mal vezzi. 

8!). Privilegia ac instrumenla in quibus manifestissime pa­
let corpora s.s. Faustini et lovilae sita esse in nostra 
ecclesia: existente procuratore D. Michaele a Bri:ria 
MDCXXIl. _ ms . queriniano H. III. 9 di pp. 30 in 
pergamena. 

Raccolta apografa 'di doc1lll1enti faustiniafli (sec. XI·XVII). 

!}(). COCCHETTI CARLO di Rovato. 
Brescia e sua provincia nella Grande illustrazione del 
Lombardo-Veneto di CESARE CANTÙ. - Milano, Corona 
e Caimi, 1859, in-8°. 

91. MAI ANGELA co: SECCO D'ARAGONA. 
l santi martiri Faustino e Giovita patroni. della città 
e diocesi di Hresci.a. Brescia, Tip. Figli Iii Maria 1923, 

. pp . .100 in-16. con illustrazioni. 

Nuova edizione del n. 60, curata d,II sottoscritto, ridotta e cor­
retta a uso del popolo snl racconto della Legg'end;l. 

PAOLO GUERRINI 
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STOR]~" - LEG']lEl',T')), = AR7E 

A questa miscellanea di studi commemorativi, dedicata ai 

due Martiri, che Brescia onora come slloi specinli protettori 

e difensori celesti, abbiamo voluto premettere di proposito 

la lunga e allalittica Bibliog}'afia, per dimostrare quanlo 

inchiostro si è profuso da mol ti secoli intomo alla me­

moria di Faustino e Giovita, Ilon sempre per Ilarrare le 

loro gesta secondo il senso della verità storica, m:1 tal­

volta per intorbidare le fon ti primitive e per ampliare 

retoricamente le discrete informazioni dei primi agiografi, 

Forse avremmo potuto dire a noi stessi: hanllO scritto 

tanto gli altri, sal p'rata biberu.nl! Ma nella festiva ricor 

renza tre voi te cen lena ria de l l ' ul ti ma ric0g11 izione delle 

relique dei Santi Patroni e della illaugurazione dell' Al' 

ca rr.armorea che le cOlltiene, nOli poteva tacere. la "oee 

di questo pe riodico, diretto ad i Ilumillare di nuovi s,lssìdi 
critici la storia religiosa de lla no,.,tra dioeesi, perchè il 

lIostro silenzio s<3rebbe stato, sotto mol ti aspe tti, impero 

donabile o male interpretato. Conosciamo tutta la delica 

tezza e l'ampiezza dell'argomell to agiografico, le d iffleo \là 

che porta con sé questo genere di stlldi , e 10 sOl'prese 

poco edificallti che possono turbare le allime pie, quelle 

superficiali, quelle anguste, tre categorie di persolle che 

non sali no sempre a pprezzare gli sforzi d i u no studio se 

renoe oggettivo per la ricerca della verità storica, quale 

vuoi essere modestamente questa r,J,.,seglla che dedichia­

mo alla Storia dei due martiri. 



1. La «legg'enda» 

E' ::oto cl il M(Òi ìo"evo il peì'Ìiiflo c!;ls,ico clpl!'a 

giogl'afia cristiana; si scrÌVfwano allora le leggenrle dei 
Ra::li come oggi si scrivono le novelle ed i romanzi, con 

III ìbertà !lVell sfrn ndo i'pisodi l'onsirni di 
ali!, I:gende, centonizzando inllumerevoli brani agiOgTa-
nei 01' Ulli n oeeide 1:13Ii. Ln leggend!:' più hfnvi ef3110 

per il 'o, vano leziull t-ìtodebe nel '!I ffi ci Il tura 
lIott.urua; le leggende più ampie erano per 'li 1'efeftorio, 

leg,cevano le com nità canoniei, mOnileì e 
delle monache durallte i consueti pasti quotidiani, come 
libri di edificazioll\l e di t-ìV:1go letterario. II meraviglioso 
dOVeV:l,intr;u"J (iOme t'te [idpal!! n allonimi 
centoni per l'enderli attraenti e più Ìnpressiollanli ; ìl po­
polo e la folla degl i :1Rceti a ma va no le ti Il t.e forti e le 
lIotizie i Il qil"'sti l';lCCOn ) e 1';1 f,.tlografll, il 

tardo letterato medioevale GlIe scrive per i suoi facili let-
tori, sa lavo!'a di lasia non l:useia['si 
vOlltar(i dall'iIi iCl'osimile, 

Quando si prende in mano un lesto agiogmfieo, biso­
gna sempre preSf'IlLI l lìcipii critic,J storica che 
ha dellalo da maestro il uollaildisla p. Ellì'ieO Deiehaye (1) : 

iu quel libro ci sono i sicuri, indiscutibili criteri per co 
1l0SCel'f I vah)i'l~ stol'i\.'u d i Legge/Ida 'a fica , 

Dei nostri martiri Faustino e Giovita noi conoscevamo 
ouo al 1896 due tosti dolla leggenda breviore, pubblicati 
dai Boi lidisl]. Nel t il gl ita p. Savio bblidJ \.~) 

il testo completo di Ulla leggenda maior, da lui scoperto 
tl un noscfÌ apografo la priva li 

(1) non 
diee di Mayol',. Pirenzll, "d. Fìol'ilrltina, D06. Il libro ebbo for­

tuna <1.n~he in Italia, tanto che dopo poeo tempo si rese necessaria 
l1na seronrla edizione. 

(2) Analec('[ Bollane/lana di Bruxell(ib, XV 896), 
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Gaetano FOl'nasini (1). L'editore commentò la leggenda 

con uno studio acuto ed esauriente, le conclusioni del 

quale sono queste: 1) la leggenda è stata scritta fra il 
750 e 1'820 forse da un prete milanese di nome Giovan­

ni ; 2) non ha nessun valore storico; 3) è un cen tone di 

varie altre leggende (S. Secondo d'Asti. S. M!ll'ziano di 
TOI·tona, S. Caloccro di Albellga, forse anche S. Afra di 

Germania) connesse insieme per ravvivare con varietà di 

racconti la struttura primitiva della leggenda breseiana ; 

4) è stata composta forse ad uso di una congregaziotle di 
monache benedettine, che aveva monasteri in Lombardia 

Piemonte e Liguria, di fondazione longobarda. 

Padre Savio non dubita di scrivere che l'autore anoni 

mo e ignorante della Leggenda ha oltrepassato i J imiti 

del senso comune nell'inventare e descrivere le scene più 

inverosimili e favolose. «La Legende des SS. Faustin et 

Jovite devrà etre considerèe comme le produit de l'ima­

gination d'un ecrivain, vivant a une èpoque tres eloignèe 

des faits, nllilement ènformè et peli soucieux de la veritè, 

et dont le buI. tut de compose!' une Legende qlli, ali 

point de vue de mel'veillaux et de l'extraol'd inaire ne la 

cedat point a lant d'antres recit,s quì, a ces temps-Ià, fai­

saieut les delices da peuple. Plus dur encore apparaitra 

la couclusion qlli derive necessairemellt de ce jugement, 

a savoir que tOllt ce qu'on a dil et ccdt jusqu' à present 
des SS. Faustill, lovite, Calocèl'e, Second, Marcien, Afre, 

Apolone et Calimère, SUI' la foi des abregès de nostre 

Legende, est, sinon faux, du moills tres incertain. Mais 

je suis convaincu que tous ceux quì voudl'ont parcouril', 

(1) Da copia recente fatta su altro apografo dell'abate D. Teo­
dosio Borgondio (sec. XVIII), già accennato dal Brunati. Finora 
il codice più antico) in cui si trova questa legenda maìm· è nella 
Bibl. Nazionale di Firenze, di provenienza camaldolese e della fine 
del sec. XIV: cfr. SAVIO Le or-igìnì della d'iocesi dì Tor-tona p. l 

note 1. 
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me me sllperficielmeut, le tAxte primilif que je publì.8, 
n'hesiteront pas a approver pleinoment ce que je viens de 
dire ». 

E le parole severe ma olleste del dotto gesuita bastano 
per ogll i altro commento della puerile leggenda, dalla 
quale una cosa sola noi possiamo rilev:1re di cet'tezza sto· 
rica: ebe in BI'eseia (' in Lombard ia nel secolo VIII si 
velleravauo già due mat' tiri, chiamati FaustillO e Giovita, 
e che si at.t.riblliva il loro m:Jrtirio al t.empo della persecu­
zione di Adriano (anni 120-134). 

Date, personaggi, circostanze, avvenimenti di quel 
pom(let non hanllo nes~un valore storico, ed è inutile 
discutere se e quali element i di ulla precedente leggenda 
siano st.ati usati dall'anon imo agiografo del sec. VIII. Re· 
centemente il can. Legè di Tortona per rivalorizzare le 
tradiziotli tortonesi intorno a S. Marziano ha proposto 
l'ipotesi clle le leggende di S. Calocero, di S. Secondo e 
di S. Marziano, più semplici e meno iufarcile di meravi­
glioso, siano più antiche e sincet'e . E' ulla questione se­
condaria che non ci riguarda, perchè implicitamente si 
ammeHe anche dal Legè che la parte bresciana della leg­
genda è superlativamente inverosimile e ridicola. 

La storia 'luindi ha ben poco da dire intorno ai due 
martil'i : all'itlfuori della loro esistenza e del loro martirio, 
che sarebbe troppo 3udace il voler negare, tutto il resto 
che si è Ilarrato intorno a loro appartiene ad un romanzo 
molto grossolano. 

2. Alle origini. 

Si affacciarono delle ipote'li per spiegar·e l'origine 
di questo culto dei due martiri in Brescia: la più l'ecente 
é la più autorevoJe è qlIell? del nostl'O vescovo mons. 
Gaggia, che vede nei due marti ri i pr imi due missionad 
cristiani, o almeno i due piti noti pionieri della verità 
evangelica e i fondatori della prima ecclesia o comunità 
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cl'istìaua in BI'eseia (1). Ipotesi :ìUtonwole e ragionevole, 
che lascia impregiudicata anche la questione cronologica 
perch?0 si deve ammeltere - come vedremo in-
nanzi che 13 ehiesa bn).sdn !la, come iocesi \.cllloma, 
abbia avuto principio verso la fine del secolo III, nOIl si 
può negare che già nel prindpio o alla metà del seeolo 
II vi possa esser ta i Il 13t'useia li piccola unità 
cl'Ìstiaua retta n sacerdote e da diacollo. Difatti 
una antichissima tradizione bresciana, corroborata da una 
lunga trèldiziollfl artistica. rappresenta S. Fau:-ìtino come 
[wete, abito saeerdotale, S. Giovi come iacono 
con la dalmatica. 

Ma sono sempl'e ipotesi, e nulla più. L'oscurità pro-
fonda qllei rimarl':'j per SP111 impelletl'abile 
anche l'occl! più li e noi doldJiamo nciare 
a ricostruire le prime pagine della storia della \lostra 
Chiesa bresciana ed a cOlloscere le gesta dei suoi fonda­
tori. 

Ma possiamo però portare all'esame della leggenda 
faustiniana alcune altre osservazioni critiche, che finora 
- ci sembra - non flll'ono ::lvanzatC' ila nessuno. 

Incominciamo dall'imperalm'e Adria (117· che 
insieme col papa S. Telesforo (t25?-136?) accenllato nel­
la Leggenda pia breve (2), dovrebbe aiutarci a fissarne la 
cronologi:l; 

:L L'imperatore Adl'iano. 

Adl"Ìano succedeva a 43 atlni sul trono imperiale al 
padre adottivo che, ostilissimo cris tia aveva 

(1) cfr. G~ GAGGIA Alle M'igini della Chiesa b1-esciana in Brixia 

Sacra 

(2) legenda muior è accennato papa S. Lilll' (04·76 c.) 
immediato successore di S. Pietro, e nel Rosweydo papa Evaristo 
(t 97 c.) con evidenti e grossolani errori cronologici. 
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TAv. IV 

G. Romanino. LA PRIMITIVÀ CHIESA B:~ESCIANA 

S. Apollonio vescovo, :lssistito dai santi fau stino prde e Giovit:! diacono 

cOllluui ca SA ' la, S. Calocero e alti i cristiani di Brescia. 

Chifsa di S. jl1aria fn CI1/c'/I.'·/"a. 
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aper·to contro di loro inchieste severe e persecuzioni cru­
deli. Traiano fu trattnto COli molta indulgenza dagl i scrit­
tori medioevali: una leggenda antichissima l'accolla dal 
primo biografo di S. Gregorio Magno, Giovanni Diacono, 
e poi da Dante (I) narrava che la sua <lnima era stata 
liberata dall'interno per intercessione di papa Gregorio. 
Traiano non poteva qui lidi eSSt're considerato cume un 
empio e crudele persecutore di cristiani dagli agiografi 
medioevali, che scrivevano sotto l'influsso della Il'ggellda 
gregoria na (2) . 

I titoli di empio, tiranno, cpudelissirno, ecc. dovevano 
dunque l'Ìversarsi sul successore Adriano, e la le~gellda 

faustilliana coglie volentieri l'occasione dei numerosi viag­
gi dell'imperatol'e per farlo venire a Brescia e a Milano 
ad esercitare la sua c['udeltà contro i nostl'Ì mal·tiri. 

Adriano invece non fu crudele coi cristialli che verso 
la fille della sua vita. Eclettico e leggero per l'educazione 
greca, viaggiatore appassionato, artista e turista di singo­
lare entusiasmo, amò tllt ti i culti e si disse che avesse 
in animo di dedicare a Cristo quei templi che dal suo 
nome erano chiamati Adrianei (3). 

A. Mall3resi fa di lni qllPSlo verace [·i tralt.o: «Ammi­
nistratore abilissimo, buon soldato, energico comandante, 
dotato ancora di molto senso pratico, Adriano, henchè 
esso pUl'e di origine Ilon romana, era lIomo naturalmente 
di idee conservatrici, seguace convinto del grogramma 
inaugurato da Tl'aiallo ... artista appassionato, poeta eceell­
trico, viaggiatore e cacciatore fino alla follia . A lato del­
l'anima romana al,tificiale era iII lui schietta e spontanea 

(1) DANTE Pw·g. X. 73-78. 
(2) cfr. G. PARIS La legende de l'HtÙm. - Paris 1878: da questa 

- tradizione è nata forse la denominazione di messe gr·eg01·iane alle 
messe privilegiate per i defunti. 

(3) P. ALLA RD Star·ia c,;·iticct delle per·8ecuziani L 288-289. 
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l'anima greca eOtJ tutti i suoi slauei, slloi elltusiasmi. 
suoi \:01 pi géuio. Fin fa Ilei al \ederlo 

jJazzo per l'antica civilla della Greci", i suoi t:oetallci lo 
chiamavano il piccolo gr'eco, Da SOVl'3UO egli alterna COl! 

a le iSCtlSSinll1 al>ti:-iliche, letti I dei 
io scl'iVf~l'e versi e il favellare arguto, Ma tra tutte le ma­
nie ebbe fortissima quella del viaggiare. Ossena il suo 
UlOgl':J Sparzi:lllO clw non fu uw i pl'J pe il ilO 

che viaggiasse la nlo; infa Lti dei vAnti a n ui del S 110 regno 
quattordici 1](' or:cupò ilei percorrere in IUligo e 1:11>1-;'0 
l'impero1 cosic\:III~ del 'luanmla pruv ueie romane {'gli 
riuscì a visitarne ben vell tici nque. ACCOlli pagnato da li na 
f()lla, cortig'ir!lJi scdiiei e li, va cl regio n 
regione, i n te ressa Ildos! di tu Ho, pa da udo coi soldati, CUII­
templando le antiche memorie, restaurando illustri mo-

umenti e l'accogliendo gran messe cl caridi!' di 
sem pre solenne, signorile, affab ile t;Oll tu tti e genero,o».( t) 

Ma la sua politiea verso il cristianesimo Hon è Rtal.a 
Ila lica perseemdone,' i odio; da l nOIl 

l'O a soffrire i cristiani, mentre contro i giudei, elle col-
tivavano sempre aspil'i-\l:ioni rivendieazioni indipen-
dellza nazionale, fu sevu'issi iliO. 

Non ostante però l'indifferenza t'eligio~a o anche la 
l.oller~l per:--:()!lale d' dallO, pen;'lcuziollC, HOIl 

l'aIe ma individlwle, accidentalf\ () locale, potè continuare 
senza che egli dovesse intervenire (l), Non SI nega che 

urall I reFfilO di Adriallo siano stati df,j marti jo 
attesta S, Giustino nella sua famosa Apologia, eo è una 
testimoniallZ::l :wt.orevoli" e contemporaw'\a. Ma SOIlO casì 
isolati SPOI>;idid nei uali l' pel>a tllon a Uìl 11-

tervellt.o diretto, 

(1) A, MAN ARESI L'impeJ'o romano Il il C'l'istiancsimo. Studio sto-

'i'lco. Torino, Bo,cea, 1914, lX4-15L 
(1) ALLARD 0, I:. L 19;1. 
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Di tutto il raCl:onto dell;) leggenda fallstilliana, così 
circostanziato e fantastico. nOli può ['estal'e adullque che 
questI); pO'lsiamo a che d l'impero 
Adda 17-136) li per in del proCeno 
locale, sio::o Htati marti dlle cl'i:,!.ialli di nome Fall· 
stino e Giovita. Di questo martirio lIOIl conosciamo lIè 

l'anno uè il giorno, onde gli scrittori recenti banno va­
l'Ìamenle aeeetlllat., :l! 121, al 122, al !:H eec, Il giortlo 
Iitu ,l0l1a festa martiri Bre"cia, il 
natali antichi cristiani ,eUlle fissato 
15 febbraio, ma llon é certo ehe que~to sia stato il gior· 
no anniversario del loro martirio; potl'ebbe eil~ere stato 
fissato quasi arbitt'ariamente, o eorne memoria della de-
dieaziolìe della Ipri lica eretta onore, 
vero, accellt1el'f~mo avanti, eontrappOITe 
un'a festa popo Ila una (Tìstialla, 

4. l nomi dei due lIIal'til'i. 
Nello studio delle leggellde agiogr'afiche l'esame fil 0-

nome dci serve selO logieo 
ten , le fonti, o il lempo della 
difflli'iiOli(C\, 

fissa l'Ile 
rormazionp \ 

Rivolgiamo quindi il nostro esame anche ai due no­
mi dei nostri Martiri: Fauslinus e fa vitta. Se il nome di 
Fausto e FaMstùlO el'a molto diffuso presso i romani, 
a nel r3rescia, ossprvare che Faustus, 
donde V0lll1 to Faugtin era Uil romano, Il 

zi trent.a patl'izi da Val'I'OIlP, 
ma uno dei quattordici elle ai tempi dello stesso Val'i'one 
(70-20 a. C.) el':3110 già andati in disuso, Il dei qUé,jj mol­
to scarSR SOilO \(1 indicazioni nnlle iscrizioni (I). A Bre-

\) ILTOLOMIW NOGAHA umne pe1'SorUlII' Lombardia 

rante la dominazione j'omana. - Milano, U. Hoepli, 1895: TI DE-VIT 

in FORCELLINI Onomasticon lo dice uabsolute satis (t'el]tlens in titu-
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scia si tt'ova tllJ Fa'ustl.~s e 1111' !lau\'!inu,s in due J<lpidi 

del secolo no, e ciò può bastare per' noi: si tratta di un 

nome in quel cui si ri la leggenda. 

Al il nome l;itta è affaUo oto alla 

del nome personale ['QrnflllO, Dovrphbe deri 

vare da Tovis, la somma divinità pagana, come ]ovinianus, 

ma nella forma Ili To'v ita , è davvero Ulla eccez~iolle .. ,. 

eccezzionalissirna, 

Forcellini ricorda OnonwsL{~!!i!' I1I1 ]ooislil, 

me le dato Diacono, storico dei Lun 
gobanli, e che deriverebbe Jalla eomposiliolle di [avis e 
,justus. Ma la fonte donde dNi va la le nume è assa i so­

spetta e tardiva, onde annota il Forcellini «se li haec vel'­

ba C~'itiCI' suspecta et alitel' edite!' legenda 

puian-t», 

esempio di Giovit:l, Il uHa la lettwH 

tUl'a finora nota, sarebbe quello del martire bresciano, il 
nome del quale apparve t.anto strano e inusitato anche ai 

primitivi compilatori dei calendari e dei _Martirologi me-

dioflval alcuni lo presero nome fem· 
min specifica I signifien aggiungendo 

Iovito lohitta - legge nel ntichi ca Inll 

dari di Montecassino un vz l'g. et mad. vergine e 
martire! 

Non vogliamo dare molta imporlanza a questo argo 
mento t.i vo, pereli{~ 

nali SOIlO ancora, 

biamo solo l'i 
leggenda bresciatla. 

ealnndario rOffill 

lis ma tlel 

Ilomi stra 

da pochis:;! 

nche que"ta 

ed eccezio 

persone: il b 

ngolarità del 

5. La festa dei mall'tiri. 

ordi na va I feste ed i 

ni, che egli da, sono oll1essi tèìllto F'anstino ma"Ure quanto F'au' 
I!Itino v~scovo di Brescia. 
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dell'anno l'eligio>;() !l:1gano, cOllsir!erav:1 il IIH'se di feh 
braio come l'ultimo mese dell'anno, esclusivamente dedi-
caro ai l'ili 
lo stesw 
purificai 'e, 

i fir:azione, i'ome del reslo lo rhmotn 

suo nome, dicendosi (ebr'ua1'e l'azione del 
(ebrua ciò che si adopera per purificare, 

e tt,brwlla cosa rifieata. Meso ed anno cnllsidi~­

l'aVallO finire col g-iorno delle Ter'minali (2:3 febbraio); 

gli altri quattro giorni del mese concorrevano a formare 
ogni d anni mese intercalare. 

Le puriftcazioni del mese di febbraio accenn:wano 
alla tine del sonno invernale, ed erano ad un tempo Ulla 
preparazione al prossimo risveglio primaverile delli:l na­
tura. Esse f,l svolgevano dUl'ante parecchi giorni, ma di 
due solta nto si trova il ricordo nei Ca lend ari a Ilgustia­
Ili; quello Lupercah Cìl 15 febbraio, e quello delle 
Ferali al 21 (1). 

In quel m8S~ si consacravano undici giorni al culto 
dei Maui, le divinità della Cllsa e del focolGlre, le divinità 
del Inogo, al toci erano dedicate le Pal'entalia 
e i Ludi genialici segnati nei giorni 11, 12, 13 del calen­
dario. QuesLi ri li domestici non erano che propiziazioili 
al tlltelare de] casa u!!a preparazione Lu~ 

percali, fissati al giorno 15. A Roma questo sacrificio si 
celebra va alle falde delt. Pala ti Il o, sulla via che cono llceVa 
a I Circo, ove si (Te,leva eh€ vi fOSSf; sta u tem po il 
bosco del dio Palle e un altare a lljj consacrato. Plutal'co 
Ilella vita di Romolo, dupo aver deLLo elle i sacerdoti 
LUiiOl'ci eom IlCi;lVano il luro corso là dove si che 

Romolo fosse stato esposto, narra che « difficilmente si 
può render ragione delle cose che in q nel giorno si fan­
no. poiche !,,;si c'canllano del capre, poi eondol.tivi due 
giovilletti di Ilobile schiatta, alcuni toccano loro la froll-

(1) cfr_ G. V ACUAI Le fe8i~ di Boma ùnticù, Tonno, Bocca, 19U2 
pp. 262-265. 
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te COli un coltello insallgninato, ed altri Ile li forbiscono 
subitamente lan;! bagna nel e i giovalldti, 
dopo t'orbiti, vien cbe ridano ». rito considerava 
quei due nobili gioviuetti come protolipì di Romolo e 
Bemo, divi gemelle, e essi raffigurati Sollo il 
falso nOll1o di Fabio e Quintilio, si denominavano le due 
schiere che celebravano i Lupercali percuotendo le donne 
con barbari disonllsl.! modi, abba Ilandosi in 
giol'l1 ì alle orgie più sfrena te, cosÌ che J~uper'calia era 
diventato sinonimo di abbominf>vole costllmf> di licenza, 
donde abbi2l1ll0 alleora lJ[i3 eco tardiva ma persistente 
nel nostro Carnevale. 

Nel rito pagano ~'Uper'Dalia, il fruso ROIIIH in 
in ogni regione ad essa soggetta, non possiamo trasen­
rare di rilevare quegli elementi che si avvicinano ass3i 
aJla l('gp;enda Ilosi mari! 

Il 15 febbraio a Brescia tii celebl'a la fetita di due 
giovani fratelli di nobile famiglia, che dopo molte pere­
grinazioili, lasciano eapo soil.o colpi di 
mannaia. Questa festa si celebra alle falde del Castello, 
rara; palatina della dtt.à, la chiesa eretta l'm! loro se­
polcro trovCl Il subllrbano ehiama nemus o 
silva, e i due santi sono venerati come protettori della 
citta. SOllO gli eìemell etnici locali, (:hi~ si trasformano 
sotto llS80 della nuuva religiolle; è IlOtO che vetnste abi­
tudini popolari pagane furollo assorbite e trasformate dal 
el'istiallf'liimo, ilando no profòlldamell l"adieate 
nella tràdizione da non potersi abrogare del tutto (1). 

La leggenda dei nostri sauti si intesse allche su que-
sti elementi religiosi paganesimo, men la 
cristiana del 15 febbmio vuoi essere il contt'altare delle 
Lupm·calia pagane, il narratore"- tardivo della leggenda 

(1) Ne sono nn esempio le Rogflzioni e alcani altri riti e feste 
eristialJ!'. che trasformarollo riti e fililte pagane 
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trasforma gli el(~menti del rito primitivo in affini riliev 
di circostllnze, chI': permettono al popolo di vedere a 11<:0· 

l'a, iunta crisi dnlla festa 
ga Ile eroi 

potrà troppo e quasi 
verente questa mia idea; mi affretto a dichiarare che 
essa non esclude l'esistenza storica dei due martiri, ma 
cerca di spiegare soltanto g'li elementi entrati nella Ioro 

medioevale, spiegare la fissazione 
I Hu della loro 15 di Nei secoi i 
V-V llwlgl'ado l'imperverslJre delle barbariche 
nOli potevano essere tramontate nemmeno a Brescia le 
licenziose abitudini del Carnevale pagano; contro di esse 
sorge la reazione cristiana della Chiesa, ('he Ilsa della 

eome antidot.o 
delle Slte 

Il'0 l'errol'l-', 
, e da q 

mezzo 
f()rma di 

paganda, che a noì può sembrare stmna, è balzata la 
meravigliosa bellezza e la varieta delle cerimonie e dei riti 
che hanno condotto lentamente a Cristo ed al suo Van-
g-elo m;F;se pri miti i,!~nora n ti e 

l '/wtalis di'i martiri, sog ai 15 di 
bra ilei calelld:, c1'Ìstiano, il tramoll 
del paganesimo in Brescia e la glorificazione di altri 
geni lutelari della rinnovata città. 

m'igini della bresciana. 

critico Ifll'(;5'ellda CCii poi ulI'altra 
quei:>tione fondamentale: le origini della chies;J bresciana. 
La leggollda faustiniana chiamando in causa il nostro 
vescovo S, Apollonio, presuppone già organizzata uffi­
cialment l ', circa la met3 del secolo II, la ecc!esia di Bre-
scia ii episcupV8 presbytern"Yi!. c'è in 
neSSI/il no della di Barnaba nè 
l'episcopato di S. Anatolio o Anatalolle, ma si vorrebbe 
fissare alla prima metà del II secolo l'episcopato di S, A-
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pollonio, che è il. qllinto vescovo della serie bresciana) 
per l'icavarne indirettamente un argomento onde stabilire 

l'origine quasi-apostolica anche della nostra cbiesll. 
Ma il silenzio della leggenda faustiniana, che è un 

mosaico di leggende minori che s'illcentrano in Milano, 
è assai significativo per togliere ogni valore storico alla 
tradizione della ven uta e della predicazione di S. Barnaba 

in Lombardia, come già hanno dimostrato mons. Duchesne, 
il p. Savio 6 mons. Pellegrini (I). 

E' ormai un fatto indiscutibileche la propagazioue 
del cristianesimo nell' Alta Italia e a vven Ll la lentamente e 

(1) cfr. F. SAVIO Gli antichi vescovi d'Italia: Milano (Firenze 
1913), dove la questione delle origini della chiesa milanese è rias­
sunta con grande chiarezza e competenza. 

Non hanno valore di serietà criti ca le osservazioni in contra­
rio del SAC. LUIGI NEGRI La tt"adizione sulle or'igini della Chiesa 
Milanese, Milano, tipo arciv. S, Giuseppe, 1914, 

Il compianto illustre archeologo francese mons, L, Duchesne, 
già direttore dell'Ecole fr'ancais di Roma, ha scritto ampiamente 
sulla predicazione di S. Barbaba nel suo eruditissimo lavoro Saint 
Barnabè (Melanges d'Ar·cheologie et d' Histoir'e G. B , De-Rossi-Paris 
Thorin: Roma, SpithOver 1892), Pur ammettendo in linea generale 
le fatich:lpostoliche di questo discepolo nell'alta Italia, il Duche· 
sne prova assai chiaramente che egli non fu il primo vescovo di 
Milano, nè di qual::;iasi altra città d' Itaiia; investiga quindi le ori­
gini di tal e leggenda, come pure quelle della sua predicazione a 
Roma, del suo apo::;tolato e marti rio in Cipro: prova quindi, contro 
le gratuite negazioni dell'Harnak e del Lipsius, il culto tributato 
a S. Barnaba in Roma, ed al loro epifonema Barnabas Roma expel­
litur contrappone il suo Barnabas Romae honor'atw' (cfr. F, SAVIO 
La Datiana Histot'ia § 7, La leggenda di S, Barnaba - nella Ri ­
vista di scienze storir;he di l'av;a I (1904) voI 2° p. 246 seq,). In so­
stanza la leggenda sulla predicazione di S. Barbaba nell'alta Italia 
nacque nel più alto fervore delle lotte contro il clero simoniaco e 
concubinario, ai tempi di Gregorio VII. Anche a Brescia prende 
piede soltanto nel sec. XII e si diffonde in modo speciale nel se­
colo XV. 
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tardivamelltA, che ancor più lenta l' tardiva è statà 
!'orga nizzazione II fficia le delle fliocesi (2). 

(2) siq;i:l;;; de Ravenne (Classis), Milau, Aquìl.èe, BresCIa, 

Verone, sont les seuls que l'on puisse faire remonter, par des ar­
gnroents serieux, au delit du 1\' sieeh0 L. DUOHESNI' du 

wtte chì'ttien lIl" ed., .Paris 1\)03, p. 30 nota 2. 
Anche A. HARNACK La missione e la p'l"opagazione del Cristiane· 

nei pr'imi seculi ('l'ori 110, Bonea 190GI pag, [114. conferma 

queste affermazioni del Duchesne il del Savio, segnando Brescia 

fra le prime città dell'alta It81in clw "bbero un vescovo proprio 
velSO la llne del secolo III. 

Intorno a S. Siro, fatto discepolo di S. Pietro e primo vescovo 

Pavia, venerato COlll" l'apostolo e li patr'Jno del nostra Valle 

Camonica il p. Fedele Savio, gesuita e prof. di stol"ia eccles. all'U­

niversità Gregoriana in Roma. ha stuòiato a fonrlo l'argomento 

n(jll'opu~colo: l€ggtrida di Siro, primo [eSCOVi) Pavia (Ge­

nova, tipo Sordo·muti 1893, pago 25: estr. dal Giornale Ligustico 
. XI-XII, 180:2-93). ntrd il sao:, proL Cosare Prelin ehe in 

due volumi, non privi di pregÌl) (Studio :;tm'ico c1·itico S1.t S. Si~'o, 

pr'imo VASCOVO di Pavia Pavia 1880-1890 p, XLVIII-594 ù 508) 
aveva telitato dimostrn.re che la leggi~nda S. Siro, già pubbli­

cata dal Mombrizio e sulla quale si fondano le lezioni del nostro 
è de! sec. \' e ch\! 8. SI visse Ila fin\! del o sul 

principio del IlO sec:olo, il Savio prova che la leggenda è posteriore 

al i'16colo Xlo p"r~hè copiq intprì bt"alli di Pw'lo Diacono (+ 799) 
della famosa /)Ii{;ianu. ! !istm'/o di LmHlolfo i SenioreJ cho lippar· 

tiene a quel secolo ed è la fonte magna di tutte le tradizion i ec­

rlp6iastichll lombarde. Quindi i Savio i(oll'autorità In.oIto gnlVe del 

Tiìlemont, del Moroni, del Robolini, del Sormani, del Carpanelli e 

di qltri reputati Rtorici) coI cat.qlogo rlei VeRcovi di Pavia, con 

'.hHiUmenti stori,'i ineccepibili (~olla paleogl·aì1a del!'iticrizÌiln8 se· 

polcrale, scoperta Del 1876 dallo stesso prof. Prelini nel sarcofago 

Santo, prova ('he Siro può nasere viasuto prima sec. 
IV, e che fu vescovo di Pavia t:Hllla fine di quel secolo. 

Le origini del culto di qneRto Santo nella Valle Camonica, e 

t1lHilte nu!l'antic:\ pieve· ili Commo, lile qI.H.',He della leg.· 

genda di una s,ua escursione apostolica in Valle, hanno avuto prin­

cipiO verso il socolo o XI, quasi itOnteuiporaneament.: pocu 
dopo le origini del medesimo culto a Panna (cfr. F. MAGAEI Il 
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Ho di-stinto la predicazione del Vangelo dall' organiz­

zazione ecclesiastica perchè nulla vieta di pensare che la 

prima 
scia. 

preceduto 
io pUI'f, 

molto la 
dello stesso 

nche a BrA" 
viso di S. 

mOlls. Gaggia che fino dal 1899 discul,endo lo conclusioni 

del primo volume di P. Savio sui Vescovi del Piemollte 

scriveva: «Mi pare di potere avere come probabile la 

data rocata più sù (cioè la metà del SRC. II per la fond::1-

ziollo vescovado no) e cosi r,ssere ipotpsi 

ardila l'asserire che del fosse sta 

predicato in alcun modo il Vangelo appresso::1 noi, e 
llulla allora vieta il mettere il martirio dei SS. Faustino 

e Giovita, bresciani, al tempo dell'imperatore Adriano. E 

se le, dietro leslimoni<lLlZa cl Treneo e Te!'-
del chi del secondo l'Evangelo 

lIal.o non solo Spagna Gallie, 

ancora nella Germania, tra i Daci e i Sarmati e fino 

nella lontana Bretagna, Romanis inaccesqa, come dovrà 

credersi che a quest'alta Italia, a cui sì facilmente si ve· 

niva Roma, sì tare! capitasse ngelo, quandu 

lo l'entusiasmo proselitislllo sì forte 

cristiani trasmutfl Apostoli, negozia 

schiavi e schiave? Nè importa ehe subito subito noi lIon 
ci incontriamo ili Vescovi fissi e permanenti, 0, come a 

dire, diocesani; che troppe oscu rilà i Il volgono quegl i an-

tichissilll I+lmpi, perdi!) possiamo come 

ramen venissero tutte primitive 
stiaue comunità, anclle i receu . studi; 

a Roma si vuole il cristianesimo annuuciato prima che 
il vescovo S. Pietro vi risiedesse, auzi vi capitasse; a 

Vienne eli Francia il 177 troviamo !lll niaeono preflie-

dere Chiesa dell'autori "eeJesiastica 

culto di S. Siro nella diocesi di Parma nella Ri'Jista di scienze sto­
riche di Pavia 1904, voI. 2° pago 386. 



Lione, come scrive il dottissimo ab. Dllchesne; certamente 
in Piemonte abbiamo martiri prima che vescovi, come, 
pare sotto Diocleziano, Teonesto a Vercelli, città che al 
cessare delle pe~secllziotli era uno dei centri cristiani più 
numerosi di Italia occidentale, sebbene non si avesse all­

alcuno» (t). 

nel secolo Il poteva 
missione in 
grande strada 

comdderata ancora 
cristiana: col­
iv~ le Gallie 

all' Orien te, luogo tissimo passag-
llwl'canti, di militari. Ii diretti a Roma 

e ai mari, forse sede di una consorlelia giudaica con Si­
nagoga, della quale rimaugono memorie in iscrizioni 
ebraiche qui trovate, fervida di vita industriosa !ler il 
mercato che collegava la pianlll'a COli le valli in uno scam­
bio cOlltinuo dei prodotti Ilaturali dell'agricoltura e della 
pastorizia, colonia di Roma imperiale e dii5tinta di privi­
legi e di monumenti insigni, si prestava a ricevere il se-

vita cristia na, gettato 
passaggio per essa, in 

e Giovita pOSSOllO 
Vange:o in Bresci;l, 

ìenziosi ope­
propaganda. 

questi primi 
i nella loro 

venuti a stabilirsi q il ìoni, già in-
loro grado geral'chleo il prilllo, 

di diaconus il secondo; e èlllora l'origille primitIva della 
Chiesa bresciana si può fissare intorno alla prima metà 
del secolo II. 

Si pOSSOllO mUOVere contro questa ipotesi alcune diffi­
coltà. Perchè i diLtiei antichissimi della Chiesa bresciana 
Hon portano i nomi dei due martiri in principio, prima 

altri vescovi? Perel quando il 

recensione del 
Il Piemonte, in 
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vescovo S. Gaudenzio fondò la basilica Concilium Sancto­
nun collocò n on(we reliquie di rnolti 

martiri da lui portate dall'Oriente e Ile celebrò le lodi con 
discorsi al popolo brei5ciallo, mc tre (ace :1ssol Lamelite 
dei nostri martiri locali e delle loro l'Aliquie nei discorsi 
chfl di- ìui ci restano? 

Ma le alle clirncoltà non himno eOllsiRtenzn alcuna 
quando si pensi che i due martiri possono essere stati 

nei dittici non er:lllO vescovi ma solo mis-
sionari, e i dittici si formarono solta nto piu tardi tenen­
do conto delle liste ufficiali dei vescuvi; elle 8. Gau­
denzio noi non abbiamo tutti i discorsi e le opere da lui 
scritte tlei dodici o treùici anni (come crede) dci suo la­
bol'Ìoso epi'leopato; non è impo'lsibile che egli fondas­
se la nuova basilìca Concil-ium Sancloy'wn nel suburbio 
della porta rnilaw'se por dotare di ua chiesa cattoli~a 

anche la parte occidentale di Brescia, poiehè si suppone 
che all'estremità ol'ien suburbio, ai pieJi dei Bon-
chi, esistesse già 19 basilica di S. Andrea, ritelluta prima 
sede caUedrnhl, e nelI;1 parle meridionale, suburbiu di 
porta CrflffiOl1flSe, fosse già flretta lilla hasilina cristiana in 
Ollore dei sauti martiri Fauslino è Giovita sul l' area del 
cimitero cristiano di Latinu, che 1\1' conC::Cl'vava allora 
i corpi. 

Quelle 
porte della 

b;ISilichc, N'elle pOli/e) ili, pressu le 
città e quindi in mezzo alle poebo abitazioni 

rustiche del suburhlO, l'ono per ue "fecoli, I IV e il V, 

e forse anche il VI, le sole chiese cl'Ìstialle di Bl'escin, 
perchè la citlà entro mura rOHlane, tÌ'a lo blJlelldore 
dei palazzi patrizi, del foro, rlel It'alro, della bar-;ilica Ve­

spasianea, 11011 ammetteva alleOfa la religiolle cristiatla, 
che leniamente va nelle illasse e L.wlle classi ,;jj­

periori. Le invasioni barbariche hanno trasformato in una 
tet!'a visione di rovine bell:l e ricca ttà romana. Qi [j­

te memorie religiose cadute e sepolte per sempre sotto 
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quellA rovine! Anche le memorie dei primi martiri e dAi 
primi vescovi bresciani perirono nell' ecatGmbe gellerale, 
la notte o~cura ha steso su _di esse le sue tellebre, ma 
anche nella notte ardeva ancora, tremula ~ incert:=t, la 
sacra fiamma dell'ideale cristiano, aspettando tempi migliori. 

7. Nel vortice delle invasioni barbariche. 

Sono molto oscure ed incerle anche per Brescia le vi­
cende stol'iche dei tre secolì VI, VII e VIlI, qU:lndo sul 
sl1olo italico andavano perdendosi le traccie dell' alltica 
latinità e scompariva la storia di Roma sotto il giogo dpi 
ba rbari Eruli, Goti, Ostl"Ogoti , Longobardi. Oscure e sao­
guinose vicende di stragi, di incendi, di saccheggi, di vio­
lenze seminavano anche fra noi il terrore e la morte_ 
Dintorno all'antica città romana sorgevano i nuovi quar­
tieri barba r ici, e specialmente fuori della porta milanese 
ai Paravert o Stallaggi , Ilei quartieri attuali di S . .'\gata 
e di S. Faustino, che avevano presso l'Arco Vecchio il 
loro centro di attività intorno alla Curia Ducis, il Cor­
dusio bresciano, la residenza ducale di Alachis, di Rotari 
e di Desiderio. Quei tempi di ferro non ci hanno lascia­
to IIna 80la ·memoria per ricostruire con sicurezza IlAm­
meno la topografia e la storia della nostra città (1). 

(1) Scrive il MALVJ<;ZZI dist, IV cap. XXXI: "Verum hac in urbe 
Ducalis domus qua parte cotlsisteret nequaquam proavis nostris, 
qui vlvimus, difficile novisse fuit; steterunt enim in ista civitate 
Duca] is seclis atria non dumtaxat Longobardorulll Regum temo 
poribus, quibus continno Brixienses Duces habuerunt, :.ed etiam 
diebus imperato rum Francorum, quam ob causam nondum ducentis 
annis peractis (dunque nel sec. XIII) situs ubi mansio illa consti­
terat Curia Ducis diceb::ttur, prout in quibusdam Tabelliorum ve­
terum chyrographis et aliis scripturi'3 perlegi" e continua il buon 
cronista a scrivere che la Curia si estendeva dal molino di porta 
Bruciata a porta Paganora fino al Garza, che passa sotto la Loggia 
comprendendo l'attuale piazza vecchia, dove era la GUi'ia dei Bocca 
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Sappiamo però che ulla profollda divisione religiosa 
tormentava i IOllgobardi; mentre persisteva iII molti ill­
digeni la tradizione pagana, i cristiani si rlividevano in 
cattolici e aTiani. I Longobardi erano ariani per spirito 
di indipendenza e di ribellione COlltl'O Roma e il Ponte­
fice romano, e di questa tendenza religiosa si facevano 
zelanti specialmente i duchi e i pall'izi, dei qllali ultimi 
era in Brescia - a testimonianza di Paolo DiacOl;o -
una grande moltitudine, tenacemente attaccata all'al'Ìa­
nesimo, il quale aveva fra essi profonde radici di tradizioni 
su perstiziose. 

La profonda divisione degli animi nelle controversi(~ 

rpligiose, aggravata dallo scisma dei Tre Capitoli che col­
pì in modo speciale la Lombardia e il Veneto, degenera­
va in lol,te sallguinose e violente. Le città avevano talvol­
ta due vescovi, uno cattolico e uno ariano. II vescovo 
al'iano, sorretto dall'autorità dei magnati longobardi, ave­
va con sè il elel'O secolare e occllpava la cattedrale e 
l'episcopio, mentre il vescovo cattolico, sostenuto in modo 
speciale dai MOllaci e dal clero migliol'e, era obbligato a 
cercarsi un'altra chiesa e un'altra residenza, 

Riflessi di queste lotte ne abbiamo anche a Brescia, 
sebbene nessun storico bresciano vi abbia finora accen­
nato, nemmeno da lontano. 

Anche la regina Teodolinda (+ 625), beochè cattolica 
si era staccata dalla comunione di Custanzo arcivescovo 
di Milano per cagione della questione dei Tre Capitoli, 
che :-lveva diviso il clero della Venezia in modo da 
creare lUI nuovo patriarcato a Gl'ado in cOlltrapposiziotle 

-------

le prigioni, la chiesa di S. Ambrogio ecc. Gli scavi e i rivolgimenti 
edilizi compiuth,;i nel quattrocento hanno completamente elimina­
to in quella località perfino il nome di Corc1usio, che pure resta 
invece a Mihmo e in altre città. cfr. A. COLOMRO Due j'icOTdi to, 

ponomastici di Milano longoba1'da e {ranca nell'ATch. stO?', lombo 

1922, pp. 217-262, 
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del pa triarc8 lo ci i Aqu i leia. Nell' Istria, !Iella Venezia, nella 
Rezia, in Lombardia le sottili questioni teologiche bizan­
tine avevano su~citate divisioni e discussioni appassionate 
che minacciava ilO la :-;te~sa vita religiosa, e indebolivano 
la disciplina ecclesiastica. l vescovi e il clero, mentre al· 

queste infeconde lnologiche, sot-
intiepidivano 

i vincoli della 
costumi e un 

rileva COI} dolon· l 

ministero e 
lido una de­

ì, che S. Gl'e 
delle sue 

011 vescovo (li BI'8scia 8eguiva cerlameule lo scisma nel 
594, ed era UtlO dei tre vescovi lombar·di che si erano se­
parati dalla comuliiolH) di Costanzo arcivescovo di Milano, 
ed f'sigevallo da Ini llila assicurazione scritta e giurala 
che egli non aV(~Va condannato i tre Cllpitoli. A questo 
vescovo seismatico aderivano moltissimi cittadilli bre­
"ei:-wi, Imiti con lui nella insolente l"iehiesta fatta all'arei· 

I quale per cagione j·ra costretto a 
e,'.nle a Genova, Jon sede, come il 

Lortmzo (1). 

ilei luglio del 

per indurla alla 
ail vescovo Costanzo por 

siero contrario alla richiesta dei bresciani. 

illla lettera a 
ica e un'al­
il SIlO peli 

In questa lettera scrive S. Gregorio a Costanzo: " in 
gravi t'OS nWPl'ore esse cognovimus, maxime p1'opter 

episcopos et cives Bl'ixie, qui etc. L'Ewald volle interpre­
tare quell'episcopos per tre vescovi lombardi, uniti ai cit 
t.adini di Brescia; altr'i invece videro iII quell'l'piscopos et 

(I) 

Ilila chiara allusLfiliC' 

SA VIO I vescovi di 
,[nelle HEFELE-LECLERQ 

154-155, 

enza in Bre· 

Hi/ano pp. 255 e 

(Paris 1909) 
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scia di dUA vescovi, uno"':cattolieo e 1I110 ariano, che in 
questa circostanza si tl'Ovavar,lO .forse uniti per lo scism(l 
dei tre Capitoli contro il ;met~~Jolita milanese. 

In qualunque modo si interprAti quella frase di S. Gre-
gorio, non si puo negare in Brescia Ull 

ed Ilila tenden:;sa anti(~::ltt01 

ile soltanto colla 
tre Capitoli, avvp 
Pavia, al tempo 

Sergio 1 (687-701 

forte movimento 
ehe forse eh­

detinitiva dello 
di Damiano 

(688-700) 

ioug'obardi succednti sec. VII nOIl 

e alcuni di essi molto contrari 
al cattolicesimo, come il crudelissimo Rotari (636-652) il 
legislatore longobmlo r'i m:Bt!) celebre per' i l SIlO ]i}!li!lo 

o rodice. Rotari prima di diventare re era stato per lungo 
tempo Dl1ca di Brescill, 

Sulla fine del secolo VII, precisamente nel 690, COll­

tro il cattolico ['e CUllibf~rto si muove da Brescia la l'ivol· 
duca di Brescia ehe eonduce 

adane quasi ad le, Il ribelle 
rude è circondato là di sua resi-
una numerosa e longobarda, 

dmota e fida alla rel af'i::ma e alle 
izioni; Alachis con brpsciani sbalzò 

dal trono Cuniberto e lo costrinse a cercare scampo Hel­
l'isola Comacina, dove lo seguì il rimpianto di tutto il cle­
ro cattolico, il quale temeva assai l'indignazione dell'ariano 
Alaehis e dei suoi lIohili seguaci (1). 

A Brescia dunqlle, sul principio del secolo VII, si era 
costituito UII forlissimo grllppo ariano intorno al Duca e alla 

long-obarda: coincide 
ta religiosa da ori 

TAMASSIA Longobard'I, 
Liupmndo, Bologna, il 

lo spostamen­
della città e 

Romana fino 
pp, 102-103. 



ZILOOl~AfL\ BRESCIANA DEL 1490 

prelllessa alla prillla èdizione d e lla Leggellda volgare 

dei Santi (vedi Bibliogr IIfia Il. 6 e 7) 



TAV. VI 

ZILOGRAfIA BRESCIANA DEL 1534 

premessa all'ediziolle della Legmdll vo/gm:1' 
fatta in Brescia dai Tnrlilli (vedi Bib/iogrofill . n. 8) 
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la tendenza dei vescovi cattoHci a fissare la loro dimora 
presso le nuove basiliche el'ette nell'attuale piazza del Duo· 
mo e nei dintorni del suburbio di porta Milanese. Difatti 
i vescovi di quel periodo, dei quali si conosce il luogo 
di sepoltul'a dal catalogo del sec. XII, sono tutti sepolti 
o nella basilica di S. Stefano sulla sommità del Castello, 
o nelle basiliche della Cattedrale, o a S. Faustino Mag­
giore, che divenne quasi la Sllccul'sale monastica delle nuo · 
ve Cattedrali di S. Pie tro (estiv'l) e di S. Mada (iemale). 

Intanto rileviamo l'oscura successione dei nostri vesco­
vi in questo pel'iodo di tempo. Secondo il noto sermone 
di Ramperto e secondo il catalogo compilato nel secolo 
XII la successione dei vescovi bl'esciani è la seguent.e:. 

S. ONORIO, 577-586 c. sepolto a S. Faustino Maggiore. 
S. l:{USTICIANO, circa 590, sepolto più tal'di a S. Zeno 

del Foro. 
S. DOMINATORE, circa 595, sepolto a S. Stefano in aree. 
S. PAOLO (III), circa 600, sepolto a S. Stefano in aree. 
S. PA TERIO, circa 604, monaco?, sepolto nel s,uburbio. 
S. ANASTASIO, circa 6 lO, sepolto a S. Stefano in aree. 
S. DOMENICO, circa 615, sepolto a S. Stetano in aree. . , 
S. FELICE circa 617, sepolto a S. Faustino ad sangui-

nem. (S. Afra) 
S. DEUSDEDIT, circa 679, sepolto a S. Piet"o in Oliveto. 
GAUDIOSO (II), circa 690, sepoltura ignota . 
RUSTICIANO (Il), circa 700, sepoHo a S. Gervasio presso 

S. Arrdrea (ai Ronchi). 
ApOLLINARE, cÌl'ca 730 sepolto a Milano, torse in esilio. 
ANDREA, circa 740, sepoltura ignota. 
TEODALDO, circa 750, sepolLo al Battistero. 
VITALE, circa 761, sepoltura ignota. 
BENEDE'l'TO, circa 762, sepolto alla basi lica di S. Mafia 

Rotonda. 
ANSOALDO, cirça 774, sepolto a S, Pietro iII Qliveto, 
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CUNTPERTO. circa 790, sepolto a S. Afra. 
ANFREDO, circa 800, sepolto a S. Faustino Maggiore. 
PIETRO, circa 81O-b 14 id. 
RAMPEI{,TO, cil'ca 814-844 id. 
Nello spa~io di circa duecento anni vi sarebbel'o stati 

sedici vescovi, COli lilla lIl edia di dieci anlli di episcopato 
per ciascuno. Ma si Iloti chn tl 'a S. Fel ice e S. Deusdedit 
vi è nella cronologia UII lungo spazio vuoto di sessant'anni, 
e che i vescovi precedenti come i seguenti si susseguono a 
breve distanza, talvolta di due o di tre, perfino di un 
anno solo. Il ~_'atalogo, sebbene dato da Rampe t·to, lascia 
supporre che non tutti qllei vescovi sieno sta ti cattolici o 
integra lmente cattolici, e che alcuni di essi abbiano retto 
contemporaneamente la chiesa bresciana, suddivisa nelle 
due comunioni, cattolica e ariana. 

Questo stato anormale di cose ottiene una contel'ma 
dal fatto che intorno al 6lO-617 si vanno innalzando nel­
la parte occidentale della città nuovi edifici sacri, che co­
st.ituiscono un nuovo cent.ro di vita religiosa, lontano dal· 
la vecchia cattedrale di S. Andl'ea e da lle altl'e basiliche 
che la circondavano ai piedi dei Ronchi. Difatti intorno al 
610 il vescovo Anastasio fonda la chiesa di S. Pietro «pro 

merce'te m'ianae hereseos de qua tl'iumphaverat» e po­
co dopo sorge ivi presso una nuova basilica dedicata a 
S. ~arja, che non è l'attuale Rotonda del Duomo vecchio 
ma la precedente basi lica, della quale resta solo la cripta 
sott.erranea dove venne deposto il corpo del vescovo S. Fila 
stro; ilei 617 si erige il Battistero, e l'erezione di questo 
edificio è attribuita alle premure dena regina Teodolinda 
notoriamente cattolica e valida protettrice del cattolicesimo 
nel regno 10ngobarJo. A me sembra delinearsi in qlles~e 

nuove tondazioni la netta div,isione fra cattolici e arian i 
in Brescia. Il vescovo e il clero dissidente e scismatico r~­
stano a S. Andrea e nelle basiliche adiacenti (1); il vesco-

(1) Nei dintorni di S. Andrea esistevano IEl basiliche del Salva:, 
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vo e il clero cattolico fondano due nuove cattedrali e un 
nuOVO battistero, e forse vi erigono dintorno mura e for­
tilizii che le uniscono alle basiliche del Castrurn e le sepa­
rano dalle contrade orientali inqninate dagli ariani. 

A questo proposito non dobbiamo trascurare un episo 
dio di vita bresciana, raccolto da S. Gregorio Magno in­
torno al 593, quando scriveva i suoi Dialoghi. Narra il 
celebre pon tefice di un vescovo di nrescia simoniaco che 
per danaro aveva dato sepoltura nella chiesa di S. Fau­
stino al pall'izio Valeriano, patl'itius levis et lubdcus 
usque ad dec7'epitam aetatem cioè uomo di costumi no­
toriamen te scandalosi fino alla morte. Costui era stato 
forse prefetto di Ravenna nel 551 per l'imper'atore Giu­
stiniano e doveva essere di tendenze et'etiche, o almeno 
scismatiche_ Nella nottè, apparve S. Faustino martire al 
custofle della chiesa e gli intimò di comunicare al vesco­
vo l'ordine celeste di rimuovere quel cadavere dal luogo sa­
cro, altrimenti entro un mese egli sarebbe morto. Il custode 
non volle comunicare l'ordine ricevuto, e nel giorno trige­
simo il vescovo simoniaco difatti morì di morte improvvisa. 

S. Gregorio Magno riferisce la narrazione sulla fede 
del patt'izio Giovanni vice prefetto di Roma, e accenlla a 
questo sles:-lO episodio in una sua lettera (1). Quel vesco-

tore, dei SS. Gervaso e Protaso, e più in alto quella di S. Euse­
bi, presso il Castrum: di queste abbiamo indicazioni, ma non sap­
piamo quando sieno state distrutte. 

(1) S. GREGORI! MAGNI Dia l. IV. 52 ed Epist. XXXIX: cfr. BRU­
NA TIO. C. I. 33·36 e Il. 170. L'episodio del vescovo, chiamato poi 
Berticano, narrata da S. Grego rio M. Dialoghi IV. 52 (II. 388) è 

ricordato anche da G TAMASSIA L'ltali(j, v€?·so la fìne del te7'ZO se­
colo. P7'ofìli Gregoriani. (Venezia 1906 pago 26) per documentare 
la grande corruzione del clero secolare in quel secolo: l'a. non ac­
cenna però alla disti nzione che si deve fare per quel tempo fra 
clero cattolico e clero a7'iano, 

Il BIEMNI Storia di Bnscia 1. 325-329, fissa la, data d; questo 



-·52 -

vo simoniacù, colpilo da gravissimo ca'ltigo divino, non 
può essere uno dei ve.;;covi cattolici segnati nei Dittici della 
Chipsa hl'esciana ed venerati come Deve essere 
adl] et'etico scisrnatico, accennata cb 
sa Fau'ltino rn:lrti lui simolliacarnente profanata 
non può essere che la chie·n "llbllrbatH di S, Faustino ad 
sanguinem sulla via Cremollese, eretta sull'area del cimi­
tero cristiano di Latino (I). 

basilica rt.i l'i OL'Cllpil aria ni, 
sierne le chiese basiliche oricn doveva a 
un pe'ndant anche pl'esso i ledeli cattolici, e forse fu 
allora che sì edificò la nuova chiesa e il monastero di 
S. Faustino. Si può supporre che i corpi dei due martid 
VI trasportH ti basilica Cremonese, 
o di notte agli adan!. 
ovvero f.l'ilspol'tativi più SiCll dncol'oso asilo 
per salval'li dalla rovina della basilica stessa, abbando­
nala e resa cadente perchè l'indolente clero. ariano ne 
aveva fatto scempio, 

8. nmnastici. 

a questo (700 -715) ad ullq He 
fissare la fondazione del monastero di S. Faustino e la 
prima lraslazione delle reliqllie dei santi martiri dalla ba­
silica ad sanguinem alla nuova chiesa del monastero. 

può essei'(; alcuno tempo 
veVil essere molto onore in Brescia cullo dei 
marUrL longobardi, ariani, ~iaHÒ pazzi 
le reliquie dei martiri, che consideravano un tesoro inesti­
mabile e che "i contendevano talvolta perfino con le armi. 

al 5PB, dovrebbe ess') almenu 
andn.!bb!l ndi intorno dell'episcopato 
nerato santo e sep!)! Faustino 

o sei ari ì' 

S. Onorio, 

(1) Il KEHR Italia pontificia: vol.YI Lombat'dia pago 329 preferisce 
yedervi un acce'nno çjlla primitiVa chiesfl, di f? Faustino Maggiore, 
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Petronace, il patrizio bresciano vir valde 1'eligiosus 
che restaurò Montecassino e ~i portò il culto dei nos tri 
due ma rtiri con una parte delle reliquie di S. Faustino, 
era forse un convertito dall'a1'Ìanesimo. Egli andò a Roma 

circa il 716-717 a cercarsi un rifugio solitario per torna­
re a Dio, e papa Gregorio II lo indirizzò a l Monte Cassi­
no, dove fra le cen tenarie ro vine alcuni eremiti continua­
va no tenacemente la tradizione monastica di Benedetto (1). 
Da essi fu accolto come un padre, egli ne divenne il se· 
nior , li raccolse nell'ampiata chièsa di S. Martino a vita 
comune; intorno al 729 la cresciuta comunità lo volle aba­
te del monastero l'icostituito secondo la l'ego la di S. Be­
nedetto e vi morì il6 maggio 749, l'anno medesimo che 
vi en trava mOllaCO re Rachis, come poco dopo vi en­
trava, fra molti notabili personaggi, anche Carlomanno, 
fra tello di re Pipino. 

A Montecassino e nella limitrofa regione della Campa­
nia il culto dei due martiri bresciani vi fu diffuso dal bre­
sciano Petl'onace, e non è improbabile che da lui o da al­
cuno dei suoi seguaci provenga anche la Legenda maio;' 
o qualche traccia di essa rilevata su tradizioni orali della 
c~iesa bresciana. Il Savio ha attl'ibuito la compilazione 
di quella leggenda ad un certo prete milanese di nome 
Giovann i, che avrebbe servito col s'w fantast.ico racconto 
alcun i monasteri maschili e femminili di Lombardia, di 
fondazione longobarda, e forse collega ti fra loro da tradi­
zioni religiose provenienti da Brescia, tla Milano, da Tor­
tona e da Albenga. Il si IIcretismo delle leggende medioe­
vali ha av uto dai monaci e Ilei monasteri i suoi primi 

(1) cfr . C. B ONINI Petronace restauratore ~ abbate di Montecalj· 
sino in Brixia S(wm VI. (1915) pp. 197·212, ma più ampiamente 
DOM 1. CHAPMAM La r-estaumtion du Mont·Oassin per l'abbè Fetro­
nax in Revue Benedictine XXI (1904) pp. 74-80, e DOM G. MORI N 

Four la topogmphie ancienne du Mont -Gassin in Revue Benedictine 
XX (1908) pp. 277-303 e 468-497. 



elaboratori. Non mi sembl'a quindi un'idea azzardata e 
improbabile quella che ho espresso più sopra, cioè di at­
tribuire la leggenda faustiniana all'abate Petronace, vis­
suto a Montecassino dal 717 al 749. Il p. Savio ha 118-
flato la data di compilazione di quella leggenda fra gli 

:mni 750 e 820; io l'anticiperei di un ventenrio o poco più 
fra il 720 e il nella solitudine 

le;:a8sino l'opera resta 

sotto la regola cl i 
patriziato e dalla ricca 

Hlona:Stica cas'!inese 

'abate Petronace 

umerosi novi­
lotlgobarda, e la 

d!mo regolare, 

quel monte sacro di edifici e di nuo-
ve reclute preziose, accorsevi da ogni parte d'Italia, e 
specialmente dalla Lombardia. 

Mi sembra più facile capire, in questa ipotesi, la stra­
na emigrazione dei nostri martiri alla città di Napoli ed i 
trionfi i vi nal'ra ti: una leggenda di origine esclusi vamen­
te lomb3rdll non avrebbe raccolto questo episodio, ma non 

11 vece trascurarlo u mI 

le reliquie di S, 
dovevano avere 

Lecassino la leggenda 

per mezzo del monaehismo 

ibrrnazione cas­
bresciano 

quasi topo-

Schuster in un recenle capitolo sintetico del Liber Sacra­
mentorum ha messo in evidenza tutta l'opera del monachi­
smo nello sviluppo della vita liturgica a Roma Ilei secoli VI 
-X. Accanto alle basiliche e alle residenze ponLificali sorge­
vano numerosi monasteri, che nella decadenza del clero 
secolare ne prendevano il posto nelle ufficiature diurne f' 

nf'i cortei e fu llziou i 
una crescente inil 

cosÌ che molti 

sl\Jssa cura pa· 
affari del­

ternpo uscirono 
novelle fronde 
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per la vita ecclesiastica e propugnacolo di elevazione cri­
stiana (t). 

A Brescia pure troviamo abbastanza diffuso, già nel 
secolo VIII, il monachismo. Monasteri di uomini e di don­
ne si rivelano, dalle poche memorie superstiti, nella cam­
pagna e in città, ancora prima che il monachismo bene­
dettino arrivi fra noi alle cp,lebri fondazioni di Lello; di S. 
Giulia, di S. Eufemia e di Serle. Piccoli monasteri, già ab­
bandonati nel secolo IX sono quelli di S. Martino di Tor­
bole (ad aquas turbolas), di Calsisio (non sappiamo pre­
cisare questa località), forse quello di S. Andrea a Pedergna­
ga (2). In Brescia il monaslerium Honorii dedicato a lla Ver­
gine ed ai due veneraLissimi martil'i anal'giri S.S· Cosma e 
Damiano, è già accennato in documento del 759 e stava pl'es· 
so la Cattedrale; l'accoglieya le monache necessarie per il 
servizio liturgico del Battistero e della Cal.tedl'ale, che accu­
divano alla sacra suppellettile, al bucato e alla mallutenzio­
ne dei pal'amenti e della biancheria. Doveva essere stato 
fondato d<ll vescovo Onorio in torno all'anno 590-600; in· 
torno allo stesso tempo (sec. VI-VII) noi possiamo co l-
10Clue con appl'ossimativa certezza anche le origini del 
primitivo monastel'O di S. Faustino, dove fOI'se è nata 
la vocazione del celeb're abate Petronace, o dove almeno 
si può credel'e che pgli abbia attinto le sue memorie fau­
stiniane, ll'asportandole insieme con le reliquie di S. Fau­
stino sul sacl'o monte della rinnovata Regola benedettina. 

(1) I. SCHUSTER Liber Sacmrnentm'urn, Note storiche e litut'giche 
sul Messale Rornano voI. V. (Torino, Marietti, 1923) pp. 12-73. 

Per la influenza del monachismo sulla civiltà e sullo sviluppo 
della cultura, oltre le belle e poetiche pagine di C. MONTALEMBERT 
La Civiltà al V secolo cfr. D. U. BERLIÈRE L'ordre rnonastique des 
m'igines au XII siecle. Con(et'ences - Maredsous, 1912. Nel Belgio le 
signore si interessano vivamente anche di storia monastica! 

(2) Per i due pri mi cfr. BRIXIA SACRA 1922 pago 12, e per 
Pedergnaga le indicazioni di C. BONINI Petronace restauratore di 
Montecassino. 
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Certamente le nuove correnti di cattolicismo, anzi di 
fervore religioso, che passano attraverso le masse longo­

barde coll' avvento dei re cattolici Liutpl'ando (713-744), 

Rachis (744-749) che dimette la corona per entrare monaco 

a Montecassino l'anno medesimo che vi muore l'abate 
Petl'Onace, Astolfo (749-756) e Desiderio (750-774), malgrado 

le lotte politiche col papato, denotano un risveglio di pie­

tà e di misticismo che si esplica colla fondazione e dota­
zione di nuovi monasteri, colla erezione di nuove chiese, 

colla diffusione del culto e delle reliquie dei martiri, dei 
quali i Longobardi si dimostravano devoti fino all' esage­

l'azione, I cOl'pi dei ma rtid vengono tl'asporta ti, ta I volta 
anche con la violenza, da un luogo all' altro, valicano i 

monti e i mari, si innalzano in loro onore lIuovebasiliche 
che la generosità dei fondatori dota di beni immobili e di 
rendite cOflpicue, Desiderio e Ansa fondano a Brescia il mo­
nastero maschile di Leno e quello femminile di S. Giulia; for­
se si deve pure ai due coniugi regali la fondazione del mo­

nastel'O di S. Pietro in monte Orsino (Serle), che risale 
certamente al secolo VIII. Questi monasteri ha),[10 beni i Il 

tutta l'Italia, e le loro gl'ange si diramano nel Veneto, 
in Lombardia, in Romagna, nel Lazio e nell'Umbria dove 

attra VCl'SO le relazioni monastiche, perviene u II riflesso di 
vita bresciana, 

Già sul finire del secolo VIII i monaci erano cQsì 

ricchi e così potenti 'in Brescia e sul bresciano, che nel 
790 un monaco rigido e pio - un lontano predecessore 

di Arnaldo - pi'edicava in Brescia contro i suoi con{l'a­

telli, che degenera va no dalla sa n ti tà delle pri m iti ve istit u­
zioni monastiche (i), 

Abbiamo quìndi un ambiente preparato alle pie mani­
festazioni del monachismo, che già si impone al clero se-

(1) HERGENROTHI<R Storia unive1'sale della Chiesa trad, ital. vol. 
III pago 63, 
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colare e ne prende il sopravvento. A Roma accanto alle 
basiliche sorgono llumerosi monasteri. a Milano e Ra ven-
na moltiplicallo t1ot'iscono, si n/,va il culto, 
scuoh\ lettere tutta la l'oligiosa e 
cialo si risveglia como 4! una pl'ima\ora uovella. I tem­
pi, sebbene migliori e avviati a ulla forma di elevazione 
spirituale, non cessano di essere tempi di ferro: i contra­
sti cI'uenti e le lotte violente continuano. ma la chiesa si 
allarga consolid:4, ilista nuov Ilei 
vescovi, abati e canOlì il popolo uesto sviI 
po o fioritura religiosa con crescentecomparlecipazione tli 
legati e di donazioni a monasteri, a chiese, a santuari, 
dove la pietà è aliméntata SOpl'atlltto con le reliquie dei 
martirI. ]\'asce fra 
ne averne un 

ehiesa ulla 
numero: a 

di emulazio 
si costituisco 

no associazionl la raccol reliquie 
gli abbandonati cimiteri delle Catacombe, e tal volta sem­
bra che questa frenesia di pietà abbia stimolato gli ille­
citi appetiti di speculatori, che delle reliquie sacre faceva-
no commerei,o simoniaco (l), 

ridd:~ reliquie che da un I 
chiesa 1':1Hra, .che plicano 

na fantastica 
Iraltro, da 
slesso nOOH1 

che ci lasciano ora imbarazzati diuauzi al problema stori· 
co della loro autenticità. 

E' il tempo questo anche delle varie I.raslazioni dei 
nostri l'tiri brescia 

c .}, h'uslazioni. 

Nell'oscuro labil'Ìnto dellA traslazioni e delle ricoglli­
:i;Ìoni delle reliquie dei due martiri entrerà con apposito 
articolo il Comm. Flaviano Capretti, Gran parte della bi· 

!austiniana intorno a polmnkhe chn 

GUIRAUD d' histoire chniùm-· 
ne - Pari s, V. Lecoffre 1906, pp. 235261, cap. VII. Les t'cliquies 
romaines au IX siécle. 



sono fatte per sette secoli (XII-XVIII) fra S. Afra e S. 

Faustino Maggiore, fra i canonici Lateranesi e i monaci 
Cassinesi, polemiche che hàllllO appassiflato la città, le "ap­
presentanze civili ed ecclesiastiche, la cosidelta «repubbli­

ca letteraria». Da tutte quelle discussioni, più o meno 
et,itiche, non si è fil 

vorso la sol uzione del! 

Restano tanti 
alle circostanze, 

:) traslazioni di rei 

i essi. 

solo passo ii! 
i nesplicabi· 

vi intorno al-
di quelle 

meglio sor-

NOli possiamo pel'ò omettere aicum riìiev l che ci ven­
gono spontanei dall'esame dei documenti. 

Il calendario bl'esciallo ha segnato ai 9 di maggio la 
festa della tl'aslazipne dei SS. Faustino e Giovita: nel fa­
moso latercolo donpdiallo del sec. XII che comprende la 
data anniversaria della consacrazione di alcune chiese di 
Brescia, al 9 maggio è segnata la consacrazione di S. Fau-

'e al 22 febb!';) festa di S. 

consacrazione di 
delle Consolazioni 

Castro, l'a t-

della consacrazione importa an-
cerimonia centrale, I le reliquie dei 

luogo dove furono notte all'al-
tare della nuova chiesa consacranda. E' ·un primitivo rito 
funebre, che assume più tardi la letizia di una apoteosi 

dei santi; anche nel rito romano la dedicatio o sacmtio 
del nuovo tempio si incentra in questa processione, che 
doveva restare a lungo impl'essa nella memoria del po­
polo, che assisteva alle singolari cerimonie di inaugura­

nuovo tempio (2\ 

cenno che ne ho fatto n 

al rito singolarissimo 
cìu culte chj'etienne S", 

1922 p. 65. 
UC'.HUA,C'U cfr. L. DUCHE­

L'Old;emoing, 1905, 



Nella liturgia gallicana «la traslazione delle reliquie 

nel nuovo tempio da dedical'e rassomiglia ad lwa deposi­
zione trionfale del Martire nel nuovo sepolel'o a lui desti­

nato». Il rito assume una grandiosità suggestiva, alla 

quale partecipa anche tutto il popolo. La processione del 

monaci, della plebe I uogo del sa· 

dove si sono notturne, 
le reliquie dei ID;l Il una capsa 

le sopra ulla bare! spalle da dia-

sacerdoti, fino alla dove vengono 

te tumulate entro 

Se non possiamo fissare l'ali ilO, dietro j'ind1cazione 

del latercolo donediano possiamo però fissare il giorno 

della consacrazione della chiesa di S. Faustino Maggiore 

e del trasporto delle reliquie dei Santi martiri. 

Ma debbiamo chiederci: si tl'atta della prima trasla­

zione dal Cimitero di Latino alla primitiva chiesa di S. 
Fa usti !lO, o dt" Ila seconda tras!ar,ione 

un luogo all'a 

Si tratta di 

o 

t:~lta (lal Vescovo 

!lovata b:lsilica 

di ambedue 

delle loro 

domande non si risposta pre-

osaminando le poche memorie quei tempi. 

Se sì ammette una traslaziolle completa dei due 

martiri dalla basilica di S. Faustino ad sangLlinem a 
quella monastica di S. Faustillo maggiore, avvenuta nel 

sec. VII o sul principio dell'VIII, quella traslazione si 

dOVl'ebbe spiegare con due motivi. I due corpi fnrono 

tr:mferili dal Cimitero alla nuova Basilica dedicala ai due 

toglierli da U Il nell'a perlo 

le prescrizioni ri tual i 
del Dllchesne, ha 

Note stor-iche e lituj'gi,;jl,>' 
1919, voI. l° pp. 131" 

inoltre quanto 
STER Libero Sa­
Romano . . To-



suburbio della città, sopra ulla st.rada pubblica, e per col· 

locarli in luogo più sicuro, in un monastero nuovo che 
li prendeva in custodia pee farne oggetto di vetHwaziolle 

speciale. Ma si deve osserV3re che 3nche il nuovo sepol­
cro dei martiri non era allora nell'interno della città 

pomerium o sobborgo, 

camp3gna, anzi in un 

strada che cOlldlìceva 

delle valle T.ombia 
luogo quindi 

eimitero di Latino. 

mur2 e in 
come si cre­

come ora, i 
e del lonla­

non meno 

Avvenivano frequentemente in quei secoli di ferro le 

traslazioni delle reliquie dai cimiteri suburbani alle ba­
siliche urbane per sal val'e i preziosi tesori dalle ruberie 

e dai saccheggi dei barbari, ma qui non è il caso d'in­

vocare quella ragione perchè la traslazione sarebbe av­
venuta da una chiesa suburbana a un'altra chiesa pure 

f,llburhamL 
Novati: « Sulla 

Brescia s'accumularolio 
antico; le tesimou,ì:mzn 

contl'additode, 

due gloriosi 

narecchie fin da 

ragionano 

scrittod di 

ne ne han no tl'atla opinioni di-

abbarl'uffandosi con Ulla selva sel-

vaggia nella quale non entriamo con molta soddisfazio­
ne » (t); e dopo aver rivendicata l'autenticità della iscri­

zione storica del famoso gallo del secolo IX (posto sul 

campanile di S. Faustino e ora al Museo Cristiano) per 

fissare al 3 novembre 806 ulla delle traslazioni (2) dei 

Li dis du Koc pag. 
NOVATI scrire veramente 

(oonseguenza di rinnovare 
sj)llnta forse ma sopita, 

apparizione di quella 
efficacemente a rinverciìnlO 

i5hiara e duratura" 

santi, la qua-
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corpi dei due santi, dichiara candidamente che fra le 
varie, discordie e opposte assel'zioni e ipot.etiche induzioni 
del Malvezzi, del Rossi, del Biemmi, del Gradenigo, del ­
l'Odorici e del Brllnati - tutti valen tuomini . chi sa oriz­
zontarsi e cavame un costrutto è bravo! 

In tut to questo tramestio di date incerte e di più in­

certe supposizioni una cosa sola ben certa noi possiamo 
cavarne: che Ilei secolo IX, già nel pl'incipio, era ormai 
ritenuto da tutti che nella chiesa del monast.ero benedettino 
di porta Pile erano in venerazione i corpi dei due ma l'tiri 
Faustino e Giovita « ubi eorum corpora quiescunt », che 

questi dlle corpi avevano subito intol'llo a quel tempo delle 
traslazion i, e che intorno ad essi si era accesa nel popolo 
bresciano una grande devozione, alimentata da racconti 
mera vigliosi e leggendari, adatti alla scarsa mentalità 
di quel tempo, racconti che trasformati con altri elemen 
ti leggenda l'i venuti di Francia insieme coi monaci fran­
ch i, che iniziarono nel monastero di S. Faus tino una ri­
forma religiosa e cu lturale, furono in seguito confusi con 
la storia e accetta ti a occhi chiusi come autentiche rela­
zioni dei casi toccati ai due ma rtiri e alle loro reliquie. 

Vennero in seguito le discusioni fea S. Afl'a e S. Fa u· 
stino, fra il (~ollegio dei ca nonici di S. Faustino ad san ­
guinem e il monas tqro di S. Faustino Maggiore, e la 
duplicità dei cMpi venerati nell'una e nell'al tra chiesa, e 
la lotta pubblica poco edificante fra i vicini di porta Matolfa 
e quelli del quartiere f.'a ncese di S. Faustino, e le sup­
posi tizie indu lgenze ('1), e i diplomi pontificii (2) e molte 

(1) Falso mi sembra il diploma indulgenziale del vescovo Giovan­
ni di Fiumicello (ll89) ~he richiamava un precedente decreto di Ram­
perto, e falso pure il diploma di indulgenza per la festa della trasla· 
zione emanato a Milano lo stesso anno 1189 dal cardinale legato Pie· 
tro di S. Cecilia: cfr. ambedue i documen ti in FAINO O.C. pago 15- 17. 

(2) Diplomi di Urbano III e di Clerneqte Hl dati da\lQ stesso 
FAINO O.C. pp, 51-57: e dill KEHR o. C, 
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altre cose, che il tacere è bello, per non risvegliare dal 
101'0 sonno secolare i docllmenti di una infatuazione, ~he 
non sappiamo fino a qual segno si possa coprire col 
manto della buona fede. 

Basti dire che per tagliar corto a una posizione inso­
stenibile e che diventava di giorno in gi9rno sempre più 
scandalosa, si è pensato, sul principio del 500, di ricor­
rere ad ulla formola conciliativa mollo ingenua. Le cop 
pie dei martiri bresciani di nome Faustino e Giovita di­
vennero due: i primi sono quelli venerati a S. Faustino 
Maggiore, Faustino e Giovita senza alcun altro appellati 
vo, martiri del tempo di Adriano imperatol·e; i secondi fu­
rono quelli venerati a S. Afra, e di questi, pure del tem­
po di Adriano ma Cavalieri, si fece iloto perfino il co 
gnome, Faustino e Giovita de' Pregnaechi ! 

Il buon Oltavio Rossi, fantastico sempre e facile all'in­
ventiva per sembrare un letterato gemale e uno storico 
di valore, ha accettato e propagato come indiscntibilmen­
te vera la duplicità dei Santi martiri, ed è stato illdotto 
a questo anche da UII certo amor proprio domestico. 

Egli abitava in via de' Pregna echi, l'estremo limite 
dell'attuale via Tosio verso la piazza Arnaldo, e si attaccò 
volent.ieri alla « traditione pRrmanente et perenne» che 
metteva in quel luogo le case dei due martiri secondi 
« poste nella contrada de' Pregnachi sopra le mura della 
Cittadella vecchia, dove hora è la mia casa paterna (è il 
Rossi che scrive) et altre de' miei vicini ». 

I due martiri secondi avevano perfino una festa pro­
pria in S. Afra; questa festa diCA il Rossi che si celebra­
va ai 15 di Marzo «conforme al Calendario autentichis­
simo (non si può sapere se il Rossi abbia voluto scrivere 
antichissimo o molto autentico) del Vallabio, che si 
stampa ogni allno da i Sabbi in Brescia con intiera ap­
provazione de' Superiori». 

Ma il Rossi, tre volte buono e corazzato di buona fe 
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ben vantarsi ili aveI' dimostralo questa verità 
«che è stato uno de' maggiori suòori delle sue vigilie », 

S. fra la festa dei sa martiri è selnpre eol()bra~ 
ta e si celebl'a ancora al 15 febbr:)io, pel'chè questa era 

festa tolan: di quella usta che 
si denominava precisamente dei SS. Faustino e Giovita 
«ad ". festa del ;'> n~:H':W non è esi~ 

stita che nella fantasia del Rossi. 
La h'ggenda ha :Icèmn lato per dieei sete)!; uno stl'alo 

profondo e insondabile di errori e di falsità sulla memo· 
del ie nosnj ma beno abbandona 

re al silenzio queste fantastiche e discordi nalTazioni, che 
rebbero purdere i t LI tilrn+ll1 te molto lnmpo anche allo 

storico più acuto, in 1111 desolante lavoro di Sisifo. 
Torniamo invece ad un lavoro più pl'oflcno por rac­

cogliere ie memorie che del culto dei Ilostri santi martiri 
si ebbero e si hanno in ogni parte d'Italia ed anche fuori 
d'Italia, nei monunwtlt,i liturgici, nei martirologi, uelle 
chiese da essi intitolate, nelle reliquie, vere o supposte, 

ne iHvulgnl'ono cullo attrnV{)rso secolI, 
TOl'1liamo così dalla leggenda alla storia e alle trarli­
i lorali, molte te per manc;mza do 

cumenti, ma che sono il riflesso di una estesa e molto 
remota devozloììi'l ver'so i nostri marti chfj si sviluppa 
sempre più intorno al monastero ramperliano di S. Fan-

no e per mezzo cl esso dell,., ,me relazioni si diffonde 
in Brescia, a Mi1:mo, Verolla, Como, Trento, Cremona, 

ntov;J, Aqulleìa, Pavia, Rnggio, Mo-
dena, lIella Toscana e llell'Umbria, perfino a Roma e 

Napoli, dOVI; forse rif1cUe l'anl.ichi~é,imo 1.0 di Mon 
tecassino, accesovi dal nostro piissimo bl'esciano abate 
PetrOll:lCe. 

Non è da fare le meraviglie se ii culto d<-li nostri 
martiri ha sorpa3sato le Alpi ed è entrato nella Svinera, 
iH Gennania e lO Francia? sempre per mezzo delle rela-
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zioni monasliche di S. Faustino Maggiore e delle sile co­
lonie coi monasteri benedettini di quelle regiolli transal­
pino. 

monaci dl Faustino sono ueesi j fl'anebi 
e sono a alcuni nostri dei secoH 
IX e X; dalla Francia e dalla Germania passarono quì 
per Roma e nel l'Ìtortlo da Roma molti monaci e vesco­
vi ppllpgrini che trasportavano alle loro chiese e mon3-
sten e memode : i uindi è faei come 
che e la menlO!,!;l dei nostri 
tl'ati pedino in quelle regioni. 

10, Le chiese dei Martiri in Brescia. 

Quattro chiese fllrono erette in Brescia sotto ìI titolo dei 
san IO e Giovit;L prima e lca é quella 
S. fino alh del secolo denomir12 
S. F"l ad nel sobborgo porta Matolfa 
o porta Cremonese; la seconda, in ordine di tempo e di 
dignità, è quella del monastero di S. Faustino Maggiore; 
la terza fl quella di S, Faustino in Castro, ora mutata nel-
la di S. Maria Consolazioni, consel'va 
millom\rIo campanile i!ivo; la quella di 
Faustino liupel' pol'lum, <..:hiamata non esattamente S, Fau· 
slino in Riposo solo dal secolo XVI. Queste due ultime 
chiese, una alla porla Bt'uciata e l'al tra tra le casupole 
del hallno col vicino monastero faustinia~ 
no, vescovo 
una quartiero in termi 
popolal'e e dialettale; queste case stavano intorno a porta 
Bruciata, che si chiamò talvolta anche col nome di S. Fau· 
stino (1). 

(1.) "CoIlcedimus eis altam cum quae ad 
petti 'll!am WicheJench Lea filie habent 
post lIlortem ipsarllmn Dlploma di Rampertu in GHADENIGO Bri.cta 
sacra pago 119. Il Muratori riferiva un documento del sec, VIIl nel 

quale era accennata la pm'ta S. Ji'austini. 
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Queste quattro chiese sono già accennate nel latercolo 

donediano del sec. XII come chiese consacrate, e della lo· 

l'O eousacrazione si va la festa \'nrsaria l' 
maggio S. Fausti sanguinenl, novembre 

S. Fa super il 9 maggio fJiJi' S. Faustino 
Maggiore e il 22 febbraio per' S. Faustino in castro (1), 
la qual parola letta male da qualche sbadato amanuense 

si tramutò l:n carcere dando luogo all'opinione di alcuni 

che oltre predetta fosse un'al 

sotto titolo di Fanstino in e che in\oI" 

no ad essa vi fosse ai tempi di Adria!1o, la prigione di Brc, 
scia, nella quale ebbero a soffrire i nostri martiri; tutto ciò 

è insussistente e dipende da un evidente equivoco di let­

tura pa!eografica. 

secolo XII piccola basi! S. Fausti 

in che poi fu cnntro di una pal'l'occi1h 

nel qU1!rllel'e delle Casolte, era passata sollo la giurisdì­

zione del Capitolo della Cattedl'ale (~), che ancora la tiene 

conie residenza del più anziano doi suoi Mansiollari, il qua-

le vi titolo di ReHure, Nel secolo XV 1 occasione 

una accorrendovi popolo per deVOZione dinna 

a u immagine Madonna nti Sebasl 

ilO e Rocco, fu dimenticato il vecchio titolo e assllnto il 
il nuovo di «8. Maria delle Consolaziolli». Accanto al Ret 

tore, che vi ha residenza, sorse una pia ConfralerIlita lai· 

cale medesimo delle e recel 

men !'iniziati geniale e « della Memo 

l'ia>> !'!le il santilil vico dei Cad btesciani de! 

guerra europea. La chiesa attuale, piccola e allgusta, è 

(1 ) 

stica 
pp. fìfì 

mie note Per .-,/oria della 
dù)·;esi di Bn),"i·;ùt Medioevo i 

(2) cfr. 1}t'ixia 8acm 19~~ pago 68 e L. J!'. FÈ d'OS'l'IANI 8toTia 
tmdizionA e m·te ec(;. fase. VII. (Brescia 1899) pp. 47·48. 

5 



sotto diverso aspetto la pl'imitiva, più Ulla nav:Ha laterale 
che fu aggiutlta nel s 'c. XVI. Il vecchio campanile con 
le bifore elegailli e eivettllOle eOllset'va pure la il1tonazio­
ne primitiva, a [Jiet.re e mi ltoni scoperti, sui quai l'edera 
serpeggia e si abbarbica eotl tenncia secolare. 

Non mono interessante è 
poriam, ora i 

i'/pOSO (l). 
tiiadizione che ll'asport:1 

a S. Maria in Si 
processione sostasse 

di S. Fau 

dei martil'i 
no Maggiore, 
ili S. Fa lJsti-

no in j'iposo) e i corpi de' sanli fossero ,eduli dar sallglle. 
Questo il soggetto che solto il volto ne della porta, a destra 
dell'apertura che per Ilno stretto passaggio dà all'antica 
chiesetta, il MOff'lttO affrescò per ordine della città, fìnendo 
il lavoro, come Ilot.a il Nassino, il 3 Novembre 1520 (2). 
Ma sul finir del se('olo il dipinto era già guasto, onde 
nel 160:i fu dato ordino a Pietl'o MariR BRgnadol'e di ri-

ad esso cfr. l'erudìti~sì 

:3i)9~21l e L. F. }l'È 

:, pp. 44-45. Erronean1onte 

BRUNATI Leg­
I,'(tdizione e a~·te 

aveva letto nel 
dOllediano le parole abbreviate ,:'Hne sHpe~' pon-

t6m (Ievatuiu) invece di supe~' porcwm. 
(2) De la Porta B1't!sad(~ Adì 3 novembrio 1526 in sabato fo eom­

pito lo dipingere soto la porta brusata in Bressa cioè de la tran· 

slatione di beati Santi Fi1ustino et Jovita, et fo per 11l.ro Alessan­
d~o di moretti depentore. 

Item del anno 1533 se rompete parte de ditte depenturi et li 
litteri quali erano lì sotto ditte depenture per farge I1na botega, 
et uno chiamato sopranome Franzi fili Filotti fo quello il qnal 

]oeo per farge ditta ilnHmte tolse quelli 
ditta porta brusata l muraglie per far 
et sopra ditte botege per habitar, et 

;,oprascritto fo portata 

alla l) orta dela mònitione 

U~'onache bt'esGÌane fO , 

messa adermata 
r,iaza del Domo. 
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produrre il quadro, e n'ebbe 110 scudi. Il quadl'o, pro­
tetto da antoni, €l sco!)erto in determinate solennità. 

L'accesso alla chiesetta era a mattina, nella piccola 
piazzetta d i Casolte; fu poi murato, apl'endovi sopl'a una 

finestra. Di qui si lascia vedere la stl'uttura anteriore della 

chiesetta, plI l' soffocata cOln'è da costruzioni parassitarie 
che le si addossano intol'Ilo, e che un giorno speriamo di 

veder finalme nte abbattu te per ridare al tempiet to storico 
la sua struttu ra prim itiva. 

La rotonda, in pie tra da taglio lavomta, termina all' al­

tezza di qua tro metri con una semplice mod::lIlatura. Una 
soprastruttura in r.otto sostiene un tronco di cono in formel­

le tonde di laterizio, disposte a dentellato, che termina con 

un cordone in pietra e porta la cella campanaria di co­
stwzione cilinddca illuminata da quatro t'Ozze piccole bifo­
re. Dalla cella campanaria si slancia un pinnacolo, pure 

in forme lle tonde a dentellato, simile a quelli de' campanili 

di stile lomb~rdo. Così come sono ora, la svelta cupola e 
l'elegante pi nnacolo paiono di costruzione trecell tesca, se 

non forse antedore. 
Assai più antica certo è la rotonda, che secondo l' 0-

dorici avrebbe tutti i ca ratteri dell ' undecimo e del dodi­
cesimo secolo. L'Ugolett i, rilevand!) l' incongruenza di una 

costl'uzione destinata per la forma e la lavorazione ad es­
sere veduta da ogni parte, così incastrata fra la porta e 

le antiche m ura, argomenta che la rotouda nella sua base 

di pietra lavorata s ia anteriore alle mura, e che trasfor­
mata il! sacel lo fosse rispettata dalle opere di difesa della 

città che la naS00set'O in parte: forse un sacello pagano 
con verti to i n chiesa cristiana. Dallo restar cosi na~costa 

ebbe fOl'se odgine l'idea della sovrastruttul'3 della svelta 

cupola e dello slanciato pinnacolo. 
Che un sacello ivi fosse fin dali' ottavo secolo si ac­

corda col fatto che in doé umenti d i quel secolo quella che 

poi fu detta port3 Bruciata (l'antichiss~ima porta per la qua-
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le proseguiv<!, tl'aversando la città, la Via Emilia) è chia­
mata dei S8. Fa usti!lo e Giovit::t (l), 

Delle due chie,;p, maggiori, quella monastica e queUa 
di S. Afra, dovl'e:nml) dal'e un celino più ampio se lo 
spazio ce lo consentÌ:>se: dirò soltanto che ambedue ave, 
vano numeroso clel'ù pel'ehè a S, Faustino Maggiore c'era 
un fiOl'ente monastero di Benedett.ini e a S, Afra un col­
legio di canonici o chierici ordillal'i r~)tti da un pl'evosto (2) 

11 , Nella diocesi di Brescia, 

Fuori di Bl'escia, nella diocesi bresciana specialmente, e 
nei limitrofi cOllfiui di Verolla, Trento, Mantova, Cremona, 
Crema e Bergamo, il cu lto dei nostri santi protettori, che già 
nel secolo IX e X avevano avuto alta testimonianza di 
dignità liturgica presso il cli>ro~ si diffonde per mezzo del 
monastero di S. Faustino Maggiore, o per la diretta giuri­
sdizione del Capitolo della Cattedrale, o per la devoziolle 
di qualche emigrato cittadino bresciano che porta eon sè, 
lontano dalla patria, il ricordo dei suoi martiri patroni , 

Nella dior'esi bresciana quindici parrocchie hanno per ti, 
tolari i due martiri. Disposte in ordine a lfabetico sono: Bien­
no, Botticino-Mattina, Caionvico, Chiari (3), Comezzano, Dar-

(I) Cfr. A. UGOLETTI Brescia e p, BROGNOLI. Nuova guida di Bre­
scia,' Anche intorno a questo oratorio fiorirono le leggendA, Nel 
1519 la famiglia Pregnacchi si occupava del restauro di essa. 

(2) Oddone Sala uc/'et'icus et m'dinarius sacti Paustini de civi­
tate Bt'exian donava al B. Alberto di Pontida il l O gennaio 1087 
moltissimi fondi in pianura.' in Val Canonica e in Franciacorta ai 
Clnniacensi, onde sorsero poi j vari priorati Cluniacensi di Ver-

. ziano, Rodengo Gerolanuova Corzano, Ognato, Provaglio d'Iseo, 
Clusane ecc. Il Sala era uno dei canonici del capitolo di S. Afra. 

(3) Della chiesa collegiata dei S. S, Faustino e Giovita di 
Chiari, delle sue vicende storiche e delle sue opere d'arte ha dato 
copiose notizie, con l'abituale sua diligenza D, LUIGI RIVET'1'I La 
chiesa pan'occhiale di Chiat'i, NoLe di storia e d'a1'te. Chiari, G, 
Rivetti 1920, pp, 95 in 8° con ill. 
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fo, Fasauo, Malonno, Memmo di Collio, Mon te· MaderrH', 
QuitJzano d' Oglio, Sarezzo, Siviano, Torbiato e Ville di 
Marmentino. Era pure dedicata ad essi ia chiesa di Bar· 
gllano, nel comune di Corzano, e culto distìnto ebbero 
anche nella parl'Occhia di Torbole (1), soggetta come feu· 

do al monastero Sparse quindi in ogni parte delle dio­
cesi, nelle valli, nelle riviere dei laghi, lIella pianura, in 
ogni punto della terra bresciana. ~~<:~~,~.t!J!ffjl~~'~ 

Oltee q~este chiese principali, numerose altre cappelle ed 

oratorii esistono in diocesi dedicati ai due santi, ed altri ano 
cora ne esistevano dei qua li ora no n resta che il nome 
alle località dove sorgevano quelle memorie religiose. 

Gia nel secolo XII troviamo ricordata la capella di 

S, Faustino in Codignola ilei suburbio meridionale di L3re>icia, 
in quella frazione della parrocchia di S, Nazzaro che an­

cora porta i l Home popola l'e di 8. Faustinino; i vi come a 
Flero, i monaci di S. Faustino avevano la fornace apposita 

per il ma teriale edilizio necessario alle loro fabbriche, chia· 
mata la tegula/'ia S. Faustini. 

La capella di S. Faus ti llo in BaI'eliaca (o Bordiaga 
O Bordiga, forse nel terri torio di Bione in Varsabbia?), quel· 
la di S. Faustino in castl'o elal 'e,di S. Faustino di Sarez­
zo e la pieve di S, Faustino a f:asalmoro presso Asola SOIlO 

pure ricordate in documenti del secolo XII. 
Abbiamo più tardi Ull oratorio a Ceto in Valcamonica, v.: .. t..oo~. 

un oratoeio a Manerbio, dove la festa di S, Faustino é ce' Ut..4~". 

I ntorno a quella di Si viano dr. D. GIUSEPPE TROTTI Montisola. 
Brescia, Geroldi, 19. Per le altre chiese abbiamo poche notizie. 
Quella di Torbiato, nella pieve di Erbusco, non era ancora parroc, 
chiale a metà del spc. XV, quella di Uolombaro è distrutta. Ville 
di Marmentillo, Memo di Collio, Darfo e Malonno, come Bionno, 
ebbero il culto dei Santi dal monastero di Bre$cia, che vi aveva 
fondi e mansi. 

(4) cfr. P. GUERRINI Gli atti della vita pastor'ale del vescovo Do 
menico Bollani : vol. I sotto Bar'gnano e Tor'bole 
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leb t'ata con fie ra, un oral.orio a Offlaga di proprietà del 

beneficio prepositurale di S. Agata in Brescia, l'oratorio 
antichissimo di Valenzano, presso Camignone, situato sul 
colle, un oratorio a Vobarno, un altro alle Gerole di Bor­
gosatollo, lIno a Ponte S. Marco presso Calcinato, dove esi-

steva un' antico priorato monastico e un ospizio, un ora-
torio a Colombaro in Franciacorta e uno a Corticelle (1). 
Di alcuni di questi sa ppiamo con certezza che erano dipen· 

denze del monastero di S. Faustino Maggiore,il <I.uq le, come 
tutti i monasteri antichi, aveva sparse nei suoi dorninii di 
pianura e di montagna piccole celle o grangie per il mo-

naco o i pochi monaci, che vi attendevano agli interessi 
economici del monas tero. ~u.. 

Di alcune al tre chiese dedicate ai due martiri non re~~ C 

sta che il nome nei documenti; reliquie venerande di un 
culto diffusissimo in tutta la diocesi, dove pUl'e si trova­
vano molti altari agli stessi martiri dedicati. 

12. Fuori di Brescia. 

Dalla larga e antica diffusione del culto dei nostri due 

martiri in tutta Italia si credette da talutlo di poter aver­
ne un argomento per provare indirettamente i viaggi 
attraverso l'Italia, che la leggenda fa loro compiere. 

Ma noi troviamo che già nel secolo IX il culto dei 
due martiri si trova anche in luoghi, che essi non visita­
rono, come Aquileia, Verona, Vicenza, Tren to (2), nell'I­

sola Comacina ecc. Pos:ìiamo quindi atlche invertire l'ar-, 
gomentazione e affermare che dalla constatazione del cu lto 
il narratOt'e della leggenda è passato ad affermare il fatto 

dei viaggi dei due santi attraverso l'Italia. 

(1) cfr. B. F AlNO Coelum sanctae Hrixianae ecclesiae, passim. 
(2) Dirà più innanzi del culto nel Trentino D. Simone Weber 

con apposito articolo. 
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Ma le origini di questo culto, almeno come le cono­
sciamo attraverso i pochi documenti che ci res tano, sono 
ben diverse. 

Nella bassa Italia e nel Lazio abbiamo delle irradia­
zioni di Montecassino attraverso le sue relazioni mona­
stiche. Nella Romagna e nella Toscana sono irradiazioni 
bresciane attra verso l'opera e le fonda~.ioni longobarde; 
nell' isola com:Jcina e nel milanese sono pure fondazioni 
monastiche longobarde, che diffondono il culto dei nostri 
martiri, mentre a Verona, a Cremona, ad Aquileia e al­
trove sono cittadini bresciani che vi portano le loro tra­
dizioni religiose locali. 

Non possiamo addentrarci minutamente nella ricerca 
dei particolari di questo culto: daremo soltanto alcune 
notizie e indicazioni sommarie. 

A Verona già nel prillcipio del secolo IX c'era una 
basilica dedicata ai nostri martiri; vi accenna il famoso 
«Ritmo Pipiniano» edito e illustrato dal Mabillon, dal 
Maffei e da altri : 

Ab o)'iente habes ..... 
Inclytos martires Christi Gervasium et PI'otasium, 
FAUSTIN UM ATQUE IovlTAM Euplum CALOCERUM •.• (I) 

(1) S.Calocero, il martire milanese della leggenJa faustiniana, ebbe 
culto anche a Brescia soltanto per irradia7.ione del monastero di 
S. Faustino Maggiore. Cimmo di Valtrompia lo ebbe titolare della 
sua chiesa, forse per opera di D. Antonio di Cimmo Abate di S. 

\ .. Faustino sul principio del '400. A Cimmo vi era pure una chiesa 
\"" ~ cappella dedicata a S. Faustino e i monaci faustiniani vi avevano 

belli. Intorno a S. Calocero e alla sua leggenda vi è plll'e un li­
bretto assai raro e interessante, intii/llato: 

Memo1'ie di S. CALOOERO MARTIRE BRES01ANO I raccolte ad istanza 

del M. R. D. I FRAncEsoo MACAGNOLA I Rettore della par'1'ocr,hiale 

della terra di Cimo in Valtr'ompia eretta sotto al Nome di S. Calo· 

cer'o ma1'U1'e I e dedicate alla spettabile / Comunità di Cimo. 

In Brescia 1690, per Giov. Maria Rizzardi, con licenza dei Su­
periori, di pp. VIII-104 in 16.0 In sette pagine non numerate: pre-
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E' assai probabile che la fondazione di questa chiesa 

In Verona si debba all'i niziativa di un duca longobardo, 
torse bresciano; questa basilica sorgeva d ifatti «prope 

curtem Ducis» poco discosta da S. Giovanni in Valle, ed 

aveva vicino un ospedale, dotato di fondi e diretto dal 
clero della basilica (t). Se il Ritmo Pipiniano è stato scrit­

to, come credono aleuni, sulla fine del secolo VIII, noi 
dobbiamo mettere circa alla metà di quel secolo almeno 

la fondazione di questa chiesa, sotto il regno di Rachis 

(74 t -749) o di Desiderio, e molto prima delle traslazioni 

del secolo IX. E' probabile che a questa basnica abbia 
l'i volto cure speciali a nche i I vescovo Bi longo (846-854) 
che intorno all'anno 850 <la data non è ben fiRSà ma si 

cede Dna dedicatoria ampollosa, datata da Brescia lì 15 Genaro 1690 
e l'imp1'imatuu di Fra Antonio Ceccotti Inquisitore di Brescia. 11 
l'acconto della leggenda si appoggia alla leggenda del santi Fau· 
stino e Giovita, al martirologio del Faino e ad altre fonti di nps­
sun valore critico. La festa del santo martire, che si riteneva se­
polto a S. Afra, si celebrava il 18 aprile. L'a. aggiunge che Calo­
cero era bresciano allzi "della fa'miglia in quel tempo chiamata Be­
nàca la quale lasciato l'antico cognome ha ritenuto quello di Ugoni, 
molti de' quali di pres~nte si annoverano alla Nobiltà Bresciana ... 
Certo è che la famiglia Ugone per segno di riconoscere S. C~locero 
del suo sangue, h:o. affissa l'arma della sua Casata nobilmente or· 
nata sotto al deposito d'alcune Re liquie del Santo, che si conser­
vano nella Chiesa parrocchiale della Terra di Cimo . 

... Un Osso del medesimo S. Martire nell'anno 1674 fu concesso 
dono dal Rev.mo Padre Paolo Avogadro Abbute dell'istes"o Mona­
stero di S. Afra, alle istanze ferventi del M. R. D. Francesco Ma­
cagnola n cioè dell'autore- del libretto molto popolare e ingenuo. 

Intorno a Cimmo e ai suoi Statuti comunali cfr. O. PIOTTI 
Cimmo di Valtr'ompia nella Illustmziune bresciana. in 133-124. Per 
S. Calocero e S.- Afra, e il )01'0 culto in Brescia cfr. BRUNATI Leg­

gendm'io L 225-236. 
(1) BIANCOLINI. Notizie stor'iche dellR chiese di Verona. Verona 

1771, t. I. 317-374, t. VI. 130-146 e t. VI~I. ~69.270, dove sono 
riunite notizie e documenti sulla storia della chiesa, che ora è 
profanata. 
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pone cil'ca quell'anno) lasciava per testamento alcuni suoi 
beni al nostro monastero di S. Faustino. Nessuno dei bio· 

grafi di Bilongo ha osservato che egli era probabilmell~ 

te quel Bilongus ar'chidiaconus della chiesa di Brescia, 

che è sottoscritto subito dopo il vescovo Ramperto neJ 

diploma rampertiano dell'841 (1). Forse bresciano di od· 
gine e di famiglia rieca, bresciano certo di affe tto per 

l'alta e importa nte carica di Areidiacono della Cattedrale, 
Bilongo deve aver portato da Brescia a Verona la fam;! 

e il ricordo degli avvenimenti bresciani intorno ai due 

saliti mar tiri, e risvegliato intorno ad essi, nella basilica 

ivi eretta alla loro memoria, il culto che i veronesi già 
vi prestava no (2). 

Ai santi martiri Faustino e Giovita Vicenza dedicò una 

delle sette cappelle, che tu quindi parrocchia. Se ne trova 
memoria fino dal 1186 ileI Privilegio di Papa · Urbano. Fu 

ricostruita ileI 1774 con d isegno àdl'architetlo Ottavio Bel" 
totti Scamozzi. Soppressa e chiusa nel 1808, riaperta il 10 

Maggio 1858 ad uso della Socie tà di M. S. degli artigiani 

VicentinÌ. Da qualche anno non sel' ve più al culto ed è 
secolarizza ta. Venne ufficia ta sulla fine del sec. XVII fino 

al 1719 dai Padri dell ' Oratorio d i S. Filippo. Ai santi 

Faustino e Giovi ta è oggi pure dedicata la Chiesa parroc­

chiale di Villalta, del Vicarialo di Qu into Vicentino. Dal 

fatto che ai Sallti sia stata dedicata una delle sette antiche 

cappelle urbane primitive si può stabilire che a Vicenza 
il loro culto rimon ta almeno al mille (3). 

Nell'Isola Comacina, sul Lario, situata presso la spon .. 

da occidentale veriìO Lenno, i longobardi aveva no edifica­

te varie chiese e un castello. Vi era pure un monastero 

(1) GRADENIGO B~'ixia Sacra pago 119. 
(2) CAN. G. B. PIGHI Notizie stot'iche in tomo alla chiesa di Ve~'o~ 

na nfll Bollettino Ecclesiastico di Verona, 1917, pp. 81-86 
(3) Da cortese comunicazione del collega MOilS. SEBASTIANO 

RUMOR. della Bertoliana di Vicenza. 
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di monache benedettine dedicato ai Santi Faustino e Gio­

vita, nel qlla le si ha notizia sicura solo dal 110 1, ma che 

deve essere stato fo ndato da qualche regina longobarda 
nel secolo VIII-IX (1). Fu distrutto dai Comaschi nel 11 69, 
e alcune monache scampate all'eccidio e alla distruzione 

dell'isola passarono a Campo, altre a Varellna, dove edi­
ficarofjQ due n uovi monasteri (2). 

L'isola fu il rifugio di re Cuniper to (688-700), cattoli­

co, costretto a rifugial'Visi per fuggire all'insurrezione del 

duca Alachis di Brescia, ariano, come già abbiamo r icor­

dato. Fra i sl10i editici religiosi la cappella di S. Faustino 
e l'unito monastero femminile avevano una certa impor­

tanza già nel secolo X, e noi possiamo supporre che il cul­

to dei nostri martiri vi sia stato portato anche prima, for­

se alla fille del secolo VII, per m; zzo di relazioni longo­

barde, forst! dallo stesso re Cuniperto o dalla regina Teo­

dolinda. E' tanto ricca quell'età di fondaz ioni pie, di chie­

se, ospedali e monasteri, c'era tanto fervore di mecenati­
smo fra i lIeotiti longobal'di prov,miellti dall'adanes imo al 

cattolicismo, che anche queste supposizioni non possono 

essere considerate arrischiate e gratuite. 

Da Como a Milano è breve il tl'atlo: le d ue diocesi 

si intersecano q uasi in una sola, e si comullicano molte 

tradizioni religiose. 
Per la diffusione del culto dei nost.ri martiri nell'al'­

chidiocesi milanese abbiamo un documento importante del 
secolo XIlI . Il Libe1' notitiae sanctoJum Mediolani, at­

tribuito a Goffredo da Bussero, prima di dare 11 11 sunto 

della leggenda dei due martiri brescialli, enumera le 

cappelle e gli altari ad essi dedicati in Milano e fuori. 

(1) cfr. U. MO NNERET DE VILLARD L'isola Comacina. Ricenhe 
sto?"iche ed a~'cheologiche in Rivista a~·cheol. della Pyovincia antica 
o Diocesi di Como fase. 70-71, anno 1914. 

(2) cfr. V. ADAMI Il monastero di Santa Maria Maddalena di 
Vannna in Rivista storica benedettina 31 dieem. 1822, pag.216. 
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« De sanctis (ratribus faustino et iovita est altare ad 
Sanctum qeOl'gium in palaNo. Item est altare ad san· 
ctum eustorgium mediolani. Item for'is (fllori di Milano) 
ecclesie VIII et altaria duo. In loco praxervi de plebe 
incino (lncino-Erba) est eclesia. In loco albairate pleWs 
de coriopicta (Albairate di COI'betta) est eclesia. In loco 
masco (sic) plebis de masalia est eclesia l:n maresco (Mas· 
co in Maresco di Missaglia). {n crepa plebis de masagìia 
est eclesia (Crepa di Missaglia): In turri sancte tegle de 
plebe plebis de vilmercato est ecclesia (Torre di S. Tecla 
a Vimerca te). In plebe segrate loco cav-riano est ecclesia 
(Cauriano di Segratel. In plebe a/liate loco tremorata 
est ecclesia (Tremolada di Alliate). In locoveir.mo pIe­
bis de alliate est ecclesia (Veirallo di All iate). In loeo 
subiate superiori plebls vilmercato est alta l'e in eccldsia 
sancti petri (Sobiate di Vimerca te). In ecclesia sancti 
Kaloceri de clavate est altare (monastero di Civate) (t). 

Otto chiese e quattro altari dedicati ai nostri santi gia 
nel secolo XIII, e dei quali nOli conosciamo le origini, che 
sono probabilmente molto remote e rimontano al secolo 
XII o XI, SOIlO una prova tangibile della gl'a nde diffusione 
del loro culto anche nell' ar'chidiocesi milanese. 

Il monastero di Ci vate, di fondazione longobarda, acco­
gliendo le l'eliquie di S. Calocero non poteva dimenticare 
i due martiri bresciani, ai quali si attribuisce la conversione 
di quel santo milanese. Ai monaci di Civate e a quelli 
di Milano si deve certamente la diffusione del culto di Fau­
stino e Giovita nella Brianza e nella pianura milanese. 

Ne abbiamo una pro~a nella storia della cappella di 
S. Faustino di Vel'dezago, fra Albiate e Cisliano, nel l'agt'O 
milanese. Il 9 marzo 1054 in Milano Goffredo di Aicardo da 
Barate donava al monastero di S. Vittore al Corpo tutti 

(1) Liber notitiae sanctorum Mediolani ed. Magistretti e Monneret 
de Villard, Milano 1917, pago 124. 
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i suoi beni di Albairate e la sua pOl'zione« de capella 
una que est edificata in eodem loco et fundo Verdesiaco 
in honore S, Faustini consecrata cum dote que ad ipsam 
pertinet» e il 23 marzo t060 la cognata di Goffredo cede· 
va al monastel'o l'elitra pOI"zione o metà dei beni "e della 
cappella «in onore Sancti Faustini et Iubite consecrata » 

di modo che il monastero milanese di S. Vittore entrava 
al possesso e all'ufficiatura ,della chiesa di S. Faustino, su ­
scitando una lite giurisdizionale con la pieve di Corbetta. 

Questa cappella era stata eretta presso un antico casale 
romano e intorno ad essa nel 1903 veniva scoperta una va­
sta necropoli con monete romane, rottami di vasi fictili e 
ruderi di antiche costruzioni romane e preromane (l). I 
monaci di S. Vittore al Corpo r itennero la proprietà di 

• quei fondi fino alla soppressione del t 797, e la capell3 di 
S. Faustino, trasformata e parecch ie volte riedificat3, rima­
ne ancora pl'esso la cascina denominata La Faustina nel 
territorio di Albairate. 

A Piacenza vi era pme un'anlichissima chiesa parroc­
chiale dedicata ai nostri rnal"tiri brescia Ili; essa è già ac­
cennata in un documento dell'anno t 123, riportato da! 
Campi ed era vicina a quella grandiosa e mirabile ch;e· 
sa di S. Francesco che è uno dei monumenti più insi 
gni dell'arte piacentina. La parrocchia di S. Faustino di 
Piacenza fu sopressa ilei lRt8 e poco dopo anche la chiesa 
fu profanata e distrutta (3). Essa entl'a lIella lunga serie 

di relazioni ecclesiastiche e civili che Piacenza ebbe COli Bre­
scia nei secoli IX -XIII, specialmente rlei l'a pporti fl'a i due 
monastel'Ì femminili di S. Giulia e di S. Sisto. 

Nella diocesi di P3rma le gfmerose elargizioni fatte alla 
chiesa dai conti Supponidi sulla fine del secolo IX e nel 

(1) A. PISANI-DOSSI Verdesiacum nel Bollettino della Società pa­
vese di storia patria a. V. (1905) pp. 81-102, con illustrazioni. 

(2) Cfr. G. RADINI-TEDESCHI - Le Chiese di Piacenza. 
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X, secolo, avevano dato al mOllastero di Leno vasti pos­
sediqlenti nel territorio di Fo ntanellato e Ghiara coi priora-

.. ti di S. Benedetto di Calletolo e di S. Salvatore di Ghiat'a. 
Fra le pievi numerose della diocesi parmense troviamo 
~Ilche la Pieve di S . Faustino, cioè quella di Sorbolo sul 
confine verso Reggio Emilia, passata nel sec. XIV al patro­
n}lto dei cOllti Garimberti di Parma. Mons. Magani non ac­
cenna alle origini di questa pieve dal nome spiccatamente 
bresciano (t), ma non è improbabtle che la sua costituzio­
ne e dotazione provenga ancora dai Supponidi, conti di 
Brescia, generosa stirpe franca molto inclinata a hen~ficare 

chiese e monasteri (2). 
Anche nelle diocesi di Reggio, di Modena, di Bologna 

e in Toscana era già diffuso nel secolo XI Il culto dei no· 
stri martiri. 

Nel sobborgo di S. Francesco di Modena fu eretta nel 
sec. XII una chiesa, che ora è pal'rochiale, decorata da una 
bell issima ancona di Ercole Dell'Abate (t 1613) che rappre­
senta il martirio dei SS. Fau'3tino e Giovita (3). 

Magreta e Montefestino nella montagna modenese, Roa­
rolo e la pieve di Rubiera nella diocesi di Reggio, Dena volo 
sui colli piacentini, ebbero chiese dedicate ai nostri martiri, 
già ricordate in documenti del secolo XI (4): alla dif'f'll-

(Il F. MAGANI Ordinamento canonico della diocesi di Parma. Par: 
111 a, Fiaccadori 1910, voI. I pro 172-178: per Fontanellato I. 133 e 
135 e II. 3-22. 

(2) Di essa tratterà prossimamente in questa rivista il prof. 
Silvio Piovano della R. Università di Parma. Un conte Suppone di 
Parma donava nel 942 al monastero di Leno la villa di Gambara 
e al tre corti al vescovo di Parma. Ferlinùa o Falenda moglie di 
Allone, conte di Lecco, vivente nel 1080, faceva larghe donazioni 
al Capitolo e vescovo di Parma; è forse la medesima che donava 
la corte di Bagnolo al vescovo di Brescia. 

(3) T. SANDONINI Croci e colonne di Modena negli Atti e Mernm'ie 
della R . Deputazione di St. Patr. di Modena, sel'. V. voI. IX (1919) 
pp. 209·264. 

(4) cfr. G. TIRABOSCHI . Diziona~'io topogm{ìco-stofico degli stati 
Estensi. Modena, 1825: lI. l e 255. 
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sione di questo culto non è certamente rimasta estranea 
là famiglia della celebre contessa Matilde di Canossa, ric­
c::l di vastissimi possedimenti fo ndiarii nell 'Emilia : lo zio • 
dèlla contessa, Goffredo di Canossa, fu vescovo di Brescia 
sulla fine del secolo X (970-995 circa) ed è noto che 
egli fondò nell'avito castello di Canossa la basilica e il 
capitolo canonicale sotto il ti tolo di S. Apollonio nostro 
vescovo, del quale aveva portato colà alcune reliquie (1). 

A Cremona un certo Agostino da Bordolano, col 
consenso del vescovo Uberto od Osberto de' Con ti, di 
Roma, fece edificare una piccola chiesa nel t 126 ad ono­
l'è dei santi bresciani. 

Il pio fondatore era forse un bl'esciano emigrato a 
llòrdolano, presso Quinzano d'Oglio, dove pure era diffu ­
so il culto dei due martiri. 

La chiesa di Cremona fu parro(~chiale fino al 1788, 
e in essa radunavansi gli Orefici. che sotto il titolo del 
loro patrono S. Eligio vi avevano costituito nel 1575 la 
({ Compagnia della Buona Morte» per l'assistenza e la 
sepoltura dei giustiziati C~). La chiesa fu convet·tita in 
casa privata e in bot teghe di mercerie: era situata nella 
contl'ada dèi ColtellaL 

Un'antica chiesa campestre dedicata ai due santi bre­
&ciani esisteva nel terri torio di Scandolara Ripa - Pò, e 
nel 1451 fu staccata e unita ad altra chiesa di S. Loreu­
zo de l Piombo pe!' costitui!'e la nuova parrocchia dei 
SS. Faustino e Giovita di Castelponzone, che fu per molti 
anni quasi illfeudata alla famiglia dei conti Ponzoni (3) . 

(1) Cfr. P. GUERRINI - RicM-di br'esciani di Canossa in Brixia 
Sacra 1915, pp. 277-293. 

(2) G. DE VECCHI. Brevi cenni storici sulle chiese di Cremona che 
furono e che sono ecc. - Cremona, G. Moroni, 1907 pago 90-91. 

(3) G. DE VECCHIO. c. pago 277-279. Si celebra ivi con grande 
fièra e mercato la festa del 15 febbraio e una tradizione locale af­
ferma che i due san ti i vi si soffermarono a riposare !Sotto la log­
getta del Comune! 
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Più antica assai doveva essere la pieve Delmona, pure 
dedicata a S. Faustillo, e che è già ricordata in un docu­
mento capitolare di Cremona del 1016 (1). 

In mol te altre piccole terre della Lombardia, del Ve­
neto, della Riviera Ligure troviamo memorie del culto 
pl'estato e che ancora si presta ai nostri martiri; così 
nel Trentino, a Bruntino nella diocesi di Bergamo dove ~~4 
anche una Società operaia si intitola dai loro lIomi, a Pue 
gnago di Valtenesi e a Trezzolano nella diocesi di Verona, 
in alcu'1e chiese della diocesi di Crema, e altrove, 

A Colle val d'Elsa, città vescovile nella provincia di 
Siena, i nostri santi sono contitolari della Cattedrale, co­
me erano contitolari dell'antica chiesa collegiata, e la lo· 
l'O festa del 15 febbraio è già considel'ata di precetto ne· 
gli sta tu ti medioevali di quella città, alla quale festa so­
levano assis tere i Priori del Comune in gran pompa. Il 
trovare patrono di quel luogo il martire S_ Marziale, 
venerato a Leno, mi fa sospettare che la celebre b3dia 
di Leno abbia avuto dei fo ndi a Colle e vi abbia quindi 
importato anche il culto dei nostri martiri bre;;ciani. Re­
eentemente la diocesi di Colle Val d'Elsa aveva adottato 
l'ufficiatura pl'Opria dei due santi, ' desumendola da l no­
stro breviario. 

Farfa, la celebre abazia imperiale del territorio di Rieti, 
che do minava sui coll i laziali e nelle regioni eireonvicine, 
ebbe frequenti relazioni con Brescia. Donazioni di re Desl' 
derio, della regi na Ansa e della loro figlia Ansilperga 
badessa di S. Giulia, fatte nel se~. VIlI al celebre mona­
stero, reatino sono ricordate da Gl'egorio di Ca tino e alcu­
ne possessioni farfensi pOl'tavano il nome di campo brescia­
no (2), Lo stesso annalista Gregorio ricorda che nell'anno 

(1) G. DE VECCHI O. c. pago 420. 
(2) U. BALZANI Il "GhTonicon far'fense" di GT~gm'io di GatiM. 

:Roma, Istituto storino it~liano, 1903, t. I pp. 186- 187, 208-219 e 223. 
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801 «quidam homines Brixiae alterGationem habebant 
Cum rnonasterio beate Marie de cella S. Petri in Clas­
sicella» per ragioni di censi e di onoranze che non vole· 
vano prestare (1). 

Il monastero aveva già soggetta nel sec. XI la chiesa 

di S. Faustino in Pantana, nel contado di Todi, ricordata 

frequentemente dallo stesso cronista farfense (2) 

Anche a Viterbo esisteva un'antica collegiata sotto il 
titolo dei santi Fam;tillo e Giovita ; ne parla il Bussi (3) 

Sénza poter fissarne la data di fondazione, che è però 

anteriore al secolo XVI, poichè nel 1523, dopo l'espugna· 

zione di Rodi da parte dei Turchi e l'esodo dei Cavalieri 
Gerosolimitani, quella chiesa fu ceduta agli esuli e sfor­

tunati Cavalieri di S. Giovanni di Gerusalemme, che vi 

portarono le 101'0 bandiere e ne fecero una chiesa del 

101'0 Ordine. La Collegiata di S. Faustino, che si compo­
neva di sette canonici e un eappellallo, fu trasportata sot­

to lo stesso titolo nella chiesa- di S. Luca e il Priore di 
S. Luca diven ne il capo del Capitolo di S. Faustino. 

AlIche Roma ebbe nel secolo XVI una chiesa dedicata 

ai nostri martiri, e che fu la 8ede della Confraternita ro­

mana dei Brescia Ili fi no alla soppre'Ssiun8 crispina. Mons. 

L. Fé d'Ostiani ne ha nal'rato le vicende stOl'iche (4). 

13. Le reliquie. 

Delle reliquie dei Santi Faustino e Giovita o di essi 

oredule, ne sono spal'se un pò dappertutto, sebbene si ri· 

tenga che i due cor~i conservati nell'arca di S. Faustino 

(1) Ibid. t. I p. 169. 
(2) Ibid . t. II p. 266 e 285. 
(3) FEL10IANO BUSSI lstoria della città di Viterbo. Roma 1742, pp. 

60-64, e pp. HOO;;306. 
(4) La chiesa è la confraternita dei J3resciani in Roma in BltIX!A 

SACltA 1911 , 



CORPI DEI SANTI MARTII~I 
come furono lrovati nella solellnne ricognizione 

del 1623 ed flllcl1e dopo tre secoli nel 1923. 

Da UJla miniatura dell'anllo I 623. 

TAv. IX 



T A V . X 

ARCA MARMOREA dei CAHHA 

ave fu racchiuso il sarcofago contenente i Corpi dei 55. Martiri bresciani 

Faustino e Oiovita nella solenne ricognizione avvenuta nell'anno 1623. 
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Maggiore siano integri, meno il brac~ io di S. Faustino 
venerato a Montecassino. 

E' indubbio che in fatto di re liqu ie di santi bisogna 
procedere UII po' in buona fede e non cercal'lle molto sot­
tilmen te le prove storiche; bisogla anche tenere presente 
che per molti secoli furono contemporaneamente vene­
rati i due corpi esistenti in S. Afra, che non sono inte­
gri e dai quali furono probabilmente aspOl'tale alcune 
parti. Inoltre a Roma, nei secoli XVII e XVIII, si conce­
devano corpi e reliquie di martiri O confessori, estratti 
dalle Catacombe e battezzati con un nome tolto dalla 
larga nomenclatura del martirologio. Alcune di quel'Ste 
reliquie ebbero il nome dei nostri due santi martiri. Tali 
sono, pelO esempio, le reliquie di Modena e di Salò, a cui 
accenna il Brunati (1): a Pietrafllsi, nella provincia di A­
vellino, si venera il COl'pO in tiero di un S. Faustino t:he si 
crede martirizzato in Roma sotto Tl'aiano (non Adriano) 
e che viene confuso col nostro martire perchè è colà fe­
steggiato il 15 febbl'aio. Quel corpo è stato donato alla 
chies:) di Pietrafusi intorno al 1724-1730 dal Cardinale 
Nicolò Cosr.ia , segretario di Stato di papa Benedetto XIII. 

Forse sono più autentiche le reliquie collocate nell'anno 
828 dal Patriarca di Aqui leia Popone nella consacrazione 
dell'altare di S. Giorgio nel la basilica di S. Elena di Ve­
rona, come ricorda pure il Br unati (2), 

Il giorno 2 maggio 1901 il IXlITOC0 cattolico di Rog­
genzell nel WUl'temberg, D. Leonardo Lupberger, scriveva 
al vescovo mons. Corna Pellegrini una epistola latina del 
seguente tenore: «In mea ecclesia parochiali ab aiùi­
quis temporibus caput quoddam Sancti Faustini Martyris 

(1) BR-UNATI Leggenda1'io L 220, nella nota 113. 
(2) BRUNATI o. c. J. 220, nelle note precedenti. Veramente il 

culto di S. Giorgio a Verona su l principio del sec. IX mi fa sospot­

tare assai della autent:cità dei documenti qui accennati dal Brunati, 
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asservatut' et sine u,Jlis litteris authenticis colitllr. In vita 
Sanctot'um legi C()l'pUS SJncti Fa llstini Martyris eiusque 
fratris Iovitae iiI ecc lesia qlwdam veteri Bresciae (sic) de­
positum esse» e cl1ie,leva al vescovo «explanationes bene­
volentis'3imas» intonlo a ql1csto capo di S. Faustino. 

Ii vescovo passa Vcl la lettcra a mons. Fè che detta va 
la seguente risposta (t). «Nei C<:llelldari e Martirologi bre­
sciani abbiamo registrato i segllcilti santi Faustini, dei 
quali la Chiesa bresciana possiede i corpi. 

1) S. Faustino vescovo, cOllfessore e non martire, 
quind i escluso da lle nostr:e ricerche; 

2) S. Faustiuo «una Cllm Iovita protector(~s civitatis 
et dioccesis Brixiae quorum corpora quiescunt in ecclesia 
S. Faustini Maioris». Negli atti delle diverse traslazioni e 
ricognizioni dei corpi di quei due santi martiri bresciani 
e specialmente dagli atti di ricognizione 1453 e 1023 110t1 

consta che a S. Faustino mancasse il capo; 
3) Nei diversi scavi fatti nel cimitero di Latino furono 

r invenuti molti cOl'pi che la tradizione e la pietà dei fe­
deli vuole fossero di martiri, e di alell ni furono trovate 
lapidi e tavolette ch'e per Marliri li illdicav:mo, come dei 
SS. nostri protettori da quel Cimitero a S. Faustino Mag­
giore trasportati, ma la maggior parte di quei corpi non 
avevano nè iscl'Ìzioni nè segni di martirio. 

Avelldo in una di quelle escavazioni i Rettod del Ci­
mitero di Latino (tramutato poi in chiesa di S. Afra) l'i n 
venuti due cmpi, non lontano dai quali trovava si una lapi­
de coll 'iscrizione di II n certo Ma Jro voti va ai SS. Fallsti-

• 
stino e Giovita, battezzarono quei due corpi col nome di 
Fanstino e Giovita secondi (per non confOllderli coi pri­
mi esistenti in S. Faustino Maggiore), ma il più strano 
si è che quei Rettori diedero a quei due corpi anche il 
cognome dicelldoli della famiglia Pregnacca, allora po-

(1) Da alcune memorie autografe presso di n1e. 
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tente in Brescia, mentre si sa che prima del 1000 nes­
sun cognome di famiglia si rinviene nOiSli atti e scdttu· 
l'e antiche. Ad ogni modo siano o no martiri codesti se· 
condi S5. Faustino e Giovi ta, non eonsta che si sia in 
alcun modo levato il capo a S. Faustino. 

-4) l Rettori di quella chiesa insieme agli ::mticritici 
scrittori dei secoli XV e XVI vollero (adulando molte pa­
trizie famiglie) dare il nome e cognome ad altri corpi 
ivi rinvenuti adespoti, a cinque dei quali posem il uome 
di Faustino coi relativi inventati cognom i, come si pos 
sono leggere nel Coelum Brixianae ecclesiae del Faino, 
per cui a ragione il Brunati nel suo libro Vtta e gesta 
di S. Bres,;iani chiamò quei nomi e cognom i « mist ifica te 
invenzioni ». Ad ogni modo non ci consta che dal pozzo 

dei Mm"tiri di S. Afra sias i in alcun tempo legittimamen­
te levati cranii od ossa di quei corpi. 

Senonchè il Rev. Panoco di Roggenzell non dice che 
il capo di S. Faustino posseduto dalla sua chiesa «ab an­
t.iquis temporibus» sia stato portato colà da Brescia, ma 
narra che a vendo le tto la vita dei SS. Ilostri protettori 
gli venne il pensiero che quel capo potesse essere del 
nostro -protet tore. 

I flomi di Faustus, Faustinus, Faustinianus, sono 
prettamente latin i romani, ed il Martirologio Romano re­
gistra ben 7 o 8 Faustilli martiri di Roma, e parmi retta 
congettura che il capo del martire Faustino esisteIlte nella 
Chiesa parrocchiale di Rogenzell sia stato tra3portato colà 
da Roma, mentre sappiamo da G. B. De-Rossi Roma sot­
terranea che fino dal Medioevo i Germani, vescovi e 
priva ti , velli vano peregrinando a Roma a lIa visi La delle 
Basiliche e delle Catacombe, e dietro loro ·ista nza riceve­
vano dai protonotari e dai cimiliarchi della Curia romana 
doni di reliqu ie per :C' loro chiese, 

Le quali relazioni delle genti germaniche con Roma 
fanno però probabile il fatto che il capo di S. Faustioo 
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martire esistente nella parrocchiale di Roggenzell sia stato 
tl'asportato da Roma piuttosto che da Brescia, città certo 
da loro meno cOllosci u La. 

L. F. Fè d' Osliani. 

La più insigne e la più autentica reliquia, diS. Fau 
stino è quella vellerata a 'Mo"tecassino fino da secolo 
VIIf, ivi trasportatavi dal b/'èsciallo Petronace. 

« Il monastero di MonLe Ca'ìsi!lo conserva nella Sacri­
stia il braccio di S. Faustino Martire Bre~ciano dal tem­
po di S. Petronace Abbate parirnente Bresciano suo pri­
mo riedifica tore circa l'allilo 700, e questa_ reliquia è un 
braccio d'argento di faltura an tica, 10llga poco più di 
U11 palmo e mezzo, s8llza il piedistallo di rame indorato 
triangolare, tor~e nOll tanto antico, sostenuto da tre piedi 
di leone; sono i vi d Ile iscrizioni, in una vi è in mezzo 
la figura dHI santo che tiene in una mano la palma del 
Martirio e nell'altra un libro: alla dritta S. Faustinus 
alla sinistra madyr. La seconda (iscrizione); 

R. Patronacis abb. caso ape (l,X Bn'xia Casinu deveni 
dall' altra parte vi è ]' arma di S. Benedetto e della di 
lui Madre, o sia l'arma della fenniglia Anicia, e riguar­
dati, cioè un Pastorale in mezzo, alla dri tta un Leone, 
alla sinistra una Torre». Così in una relazione mano' 
sCI'itta del secolo XVII (1). 

Questa insigne reliquia è ora conservata in una ele­
gante umetta fatta lavorare nel 1874 dal cardinale Dome­
nico Bartolini, perchè l'antico l'el iquario d'argento fu di· 
strutto dall' armata francese nei giorni 10-11 maggio 
1799 quando occupò e devastò il veneralldo monastero 
benedetti ilO (2). 

(1) BibI. Querin. mS. H. VII. 26 mise . 2. Intorno a q1lesta reli ­
quia cfr. BRUNATI Loggenda1"io pp. 177. e 208, e gli articoli di DOM 
CHAPMAN e di DOM MORTN citati nella Bibliografia. 

(2) D. BARTOLINT Di S. ZacGuria Papa e degli anni (let 51),0 pon­
tificato. Ratisbona, Pustet, 1879, pp. 308 e 600, 
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14. Nella liturgia. 

La litu rg ia è il primo splendore di pietà e la p,'ima 
manifestazione che ha illuminato le tombe dei martiri. 
Il servizio divino che si celebra nel giorno natalizio, 
cioè nell' anniversario del martirio o nel giorno creduto 
o fissato come anniversario, è da prima nn rito funebre 
e mesto, ma diviene ben presto una (esta gaia, gioconda, 
serena, nella quale il martire è collocato come ill una apo­
teosi divina ('1) , 

La liturgia, come espressione singolare della pietà 
della Chiesa, accend':l le sue taci specialmente intorno 
al sepolcro e alle memorie dei martiri, e trova negli 
inni, Ilei brani responsoriali, nelle antifone l'impeto dell.fl 
poesia che avvince il popolo e lo trascina all'entusiasmo. 

Le feste dei martiri sono tutte feste locali , e sono se­
gnate nei calendari di ogni chiesa . Noi no'il conosciamo 
nessuno di questi antichi caleIldari bresciani, ma vediamo 
ben presto, Ilei seculi IX e X, entrare i nomi dei nostri 
due martiri Ilei calendari e nei mal'tirologi della chiesa 
di Hprna , come restano tuttora segnati nel calendario uni­
versa leal 15 febbraio, 

Roma riceve da Brescia il culto di S. Faustino e di 
S, Giovi!a, e lo comunica a Montecassino, e da Montecas­
sino si diffonde nei monasteri benedettini, e per mezzo di 
essi alle altre chit'se d' Halia, di Germania e di Francia, 
entra nei Mal'til'ologi generali e locali compilali Ilei secoli 
I X-X, nelle litan ie dei santi, nei libri liturgici, e la loro 
co m memorazione a Il Il ua le di ven ta una delle feste de) 
calell(lario universale. 

A Monlecassillo, a Lello, a Brescia, nei tre mo'na3leri 
che fmono in stretti l'apporti di relazioni amichevol i, si 

(1) Intorno a questo al'gomento ved,lQsi le interessanti note di 
P. SCHUSTER Liber Sac'J'amentontrn e nell'articolo I "natalitia rna1'­
ty1'um" nell'antica t?'adizione liLu,j'gica romana in Rivista litu'rgica 
1923, ' 
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iufosse in torno alla memoria dei nostr'j due mart.iri la 
corona della loro glorificazio ne liturgica, COli officiature 
proprie, con ceI'Ìmonie speciali, con feste e celebrazioni 
a cui partecipavano vivamente il clero, il popolo, le autorità. 

In queste brevi note 1I0n (Jossia mo dilu nga l'ci troppo 
nel l'accogliere dai monumenti li turgici che conosciamo 
tutto qua uto riflette la glodficazione dei nostri due mar­
tiri; ci limiteremo a poche notizie, quasi inedite. 

Soltanto questa parte della sioria postuma dei nostri 
martiri meriterebbe uno studio ampio; il Brunali vi ha 
accellnato brevemente, e in modo sommario l' ha ricopiato 
la Mai (1), ma l'abbondanza del mate'riale liturgico ci 
costringerebbe a compiere nuove ricerche e discussioni 
cdtiche per rinvenire tutti i filoni liturgici pei qmlli il 
culto dei nostri due martiri si è pl'opagato all a Chiesa 
universale. 

Noi non abbiamo più, purtroppo, i più antichi calen­
dari liturgici della chiesa bresciana, in uso nei secoli 
VIII e IX, ma trovando fissata la festa commemorativa 
del 15 febbraio nei più antichi calelldari di Montecassino 
(2) e di Bobbio, nel calendario di Leno del sec. JX (3) e 
in alt"e fo nti contemporanee, possiamo argllire che da 
Brescia, dalle nostre Cattedrali e specialmente dal mo­
nastero di S. Faustino Maggiol'e, siano p:lI,tite queste 
irradazioni del culto solenne e ufficiale dei nostri due 
marti ri. 

E' noto quale assoluta libertà fosse concessa a tutte 
le chiese in tatto di liturgia, fino alla riforma del Con­
cilio di Trent.o; sullo sfondo unico del la litu rgia roma­
na ogni chiesa ricama va le sue tradizion i, i suoi ri ti spe-

(1) G. BRUNATI Leggendar'io 1. 218-223: A. MAI Vita er,c. p. 104. 

(2) Pubblicati da D. MORIN nella Revue Benedictine 
(3) Plll'8 pubblicata dal MORIN in Revue Benedictine 1902, pp . 

353-355. 
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ciali, componeva le suo officiature proprie, trasformava e 

adattava ad esse le antiche melodie g regoriane e allre ne 

creava ex-novo arricchendo di nuovi testi e di nuovi 

canti il patl'imonio letterario e musicale della liturgia. 

L' inspirazione era data a pazienti e anonimi poeti 

e musicisti dalle impressioni vive delle festi loca li. Il Me­

dioevo ha una ricchezza di genialissime invenzioni intorno 

a queste feste locali: fiorisce dal vecchio tronco della litur­
gia ro mana tutta una primavera di canti, di strofe, di 

preghiere, di tradizioni, di us i e costumi speciali, che il 

popolo impara, ama e tenacemente consel'va. 

Specialmente intorno ai martiri locali, ai protettori 

delle città e delle chiese monastiche, ai sal:tuari rurali, 

campestr i o montanini, intorno a qualche reliquia insigne 

o prodigiosa, si alimenta questo culto singolare di liturgia 

locale. 

Le memorie e le reliquie di Fausti no e Giovita non 

dovevano mancare di questa apoteosi liturgica , che si 

svolge gradatamente attraverso i secoli VHl, IX, X e i 

seguenti fino a l'aggiungere una diffu sione e una solen­

nità veramente straordinarie. In questa lenta ma progres­

si va esaltazione Brescia occupa na tura Imell te i I primo posto. 

Qui il nome dei due santi entra con diritto di cittadi­

nanza nel Canone della messa, nelle Litanie dei santi, nel­

le preci dei moribond i, accanto ai grandi martiri d.·lla 

chiesa romana. l calendari di Leno e di Montecassino 

pubblira ti da Dom Morill hanno segnata fra le pi ù solen­

ni la festa del 15 febbraio, come già abbiamo accennato. 

S. Faustillo solo è invocato tb i martiri nelle lunghe 

litan ie dell'Ol'cto ad cat,ecumenttm faciendum edito dallo 

Zaccaria e tolt.o da un codice tosca no del sec. XII, che 

è ràccolto nella Magliabechiana di Fir0nze (l). Nel Sacra -

(1) F . A. ZACHARIAS E::fCW'SUS littem~'i per- Italiam (Venezia 
1754) t. L pago 247. 
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mentario aquileiese del monastero di S. Giulia i nomi dei 
due martil'i seguono immedia tamente il ei Canone quelli 
de i santi Cosma e Damiano, Agostino, Girolamo, Martino 
e Benedetto (1). 

I! p. Zaccaria IleI suo EXGw'sUS litterari per Italiarn 
riporta parecchi altri calendari e martirologi dei secoli XI­
XII , uno fiorentino, uno bresciano, uno lucchese, e di va­
rie altre provenienze, nei quali la festa dei due ma rtiri 
br~sciani è definitivamente fissata al 15 febbraio, Si può 
affermare con certezza che sulla fine del secolo X o nel ­
la prima metà del Xl la commemorazione liturgica dei 
santi Faustino e Giovita era orm:>i generalizzata, almeno 
in Ilalia e in Francia (2). 

Nel Martirologio metrico del Venerabile Beda (composto 
illtorno al 731) il 15 febbraio è segnato col distico 

Hocque die poenis coesos venel'alUl' acel'bis 
Bnxia Faustinum celebrem sanctumque Iovitam 

che l'abbate Martinengo tradusse 
Celebra in questo ,giorno Bl'escia lieta 
Faustino santo e il fratel Giovita 
Mode acerba pel' Cl'isto hanno patita 
COl/, 101' somma costanza e somma pièta, 
Adone di Vienne compone il suo martirologio intor­

!lO all'allno 858 e si diffonde in notizie intorno ai nostri 
martiri bresciani a lu i giullteda Brescia e ampliate più 
tardi da monaci francesi di passaggio per Brescia o da 
Brescia tornati iII Francia (3). 

I nomi dei martiri sono aggiunti, colla semplice in­
dicazio,ne Et Br'imiae S's. Faustini et Iovitae martyrum -------

(1) A. V ALENTI.NI Il codice necrologico-litu~'gico del monaste~'o 

di S. Salvatore o S. Giulia in Brescia, Brescia, Apol:onio 1887, p. 118, 

(2) F. ZACCARIA EXCU1'SUS I. 296: L 353: L 372 e II. 7. 
(3) l11m'tY1'oiogium Adonis aj'chiepiscopi Viennensis, ed. DOMINTCUR 

GEORGl, Roma 1745, in fO. 
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nel martirologio di Fulda (sec. X c.), ilei Mat,tir'ologlo 

Ottobolliallo (sec, X c.), nel calendario Vaticano premes· 

so al Sacra menta!'iù Hregoriano (sec. XI c.), tlel Calen­

dario Palatioo-Vaticano (sec. XII), ilei calendario ambro­

siano del sec. XV riordinato però su elementi dei seco­
l i precedenti (t). 

Dal codice cassinese 199, ch'è un Breviario monastico 

dcI sec. XI, l'archiv ist:3 D, Sebastiano Campite ll i tolse 

ql,lesta orazione propria per la fes ta dei nostri santi in 
uso a Montecassino: 

OREM US. Beatissimorum nos quaesumus Domine 
martù'um tUOI'um faustlni et jovilte venel'anda passio 
hteatUl', ut sicut illos a fel'aJ'um nWl'sibus igniumque 
crucialibus exernisti ita nos quoque a spiritualibus be­
stiis noxilsque incendiis libeml'e dignm'is. 

Lo stesso oremus è ripetuto in una messa propria dei 
santi, che si trova in un messale cassinese del secolo X, 

codice 1~7, con le due altre OI'aziolli 'leguenti (3): 

SECRETA. Belltol"um fila l'tirum tuor'um faustini et 
jovitte oblala q'uaesumns Domine honol'e munera susci­
pe, et nos eorum mel'itis a cunctis defende periculis, . 

COMPLETaR. Peneptis, Domine, sac)'osancti COI" 

pOI'is et sanguinis lu i munel'1bus beatissimorum mal'ti­
ru'm faustini el jovitttJ interventu a cunctis quaesumus 
viciorum contagiis emundemul'. 

La lettemtura Iitul'gica bresciana intoL'l1o al culto dei 

due martiri è naturalmellte più abbondante nelle officiatu­

re proprie. Ci si presenta per primo un prezioso testo inedi­
to: il Codice membl'anaceo dell'archivio capitolare, segnato 

(1) Mar·tyr-ol Adoni8 ed. GlOR.GI p. 658, 6'i7, 696, 704, 715. 
(3) Furono comunicate al p. Luchi e da lui trascritte nel cod ice 

querin iano L VII. 'll6 n. 3-4. 
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nel primo foglio.: 13 . Liber Antiphonarius Divinol'Uln 
Officiorum notis musicis scriptu,s circa saeculum XIII 
(di mano recente) e più sotto: Iste liber est segrestie 
saricte made de dom mayoris ecclesie brixien. mentre 

nell'interno della prima assicel la di guardia si trova della 

stessa mano quest'altra indicazione: «Iste libe1" aperilur 
in prima domenica de Adventu domini usque sabatum 
sanctum pasce». 

Questo prezioso codice liturgico musicale non è anco­

ra stato studiato; contiene preziosi elementi di liturgia 

locale, antifone e responsori dell'ufficiatura notturna e 

diurna, con i neumi gregol'iani scritti sopra una sola 

riga rossa. Ques ta caratteristica del cod ice ed alcuni ri­

lievi paleografici della scrittura e della decorazione mi 

fanno sospettare che appartenga piuttosto al XII secolo 

che al XIII. 

In principio, sul primo foglio, vi è un brano dell'of­

ficiatura propria dei Santi Pietro e Marcell ino (2 gillgno) 

qui aggiunto d'a ltra mano. Seguono tre pagine di rubri­

che per il Natale, poi Hl fficiatllra propria de tempm'e 
dalla la Domenica di Quaresima al sabato santo, infra­

mezzata però dalle ufficiature proprie dei Santi Andrea 

(30 novembre) , Lucia (13 dicembre), Tommaso ap. (21 di­

cembre), di quelle del ciclo natalizio fino all'Epifania, poi 

di S. Agnese (2 1 gennaio), della Purific:nione (2 febbraio), 

dell'Annunciazione (25 marzo). 

Fra queste due ultime si tl'ova l'ufficiatul'a propria 

dei Santi Martiri. che qui di seguito si pubblica per la 

pl'ima volta: 

in festivitfrte :S. if.aus.Uni ~ei JJo.\fl":e. 

(I. Vesperae) 
Ant. I. (ton. VIII) - Sanctorum meritis mal'lyl'um 

Fa:.Jstini et Jovitae que8umus domine, a peccatis omnibus 
nos absol vas pl'opi ti us. 



- 91 

SuperO Venite (lnvilaton:um) 
Adoremus domillum in solemuitate martyrum, quo~ 

rum hodie eolimus vielorie triumphllm. 

In primo nocturno. 
An. Veniens tiberillS ad faustinllm et ioviUam et cis 

ni nunciavit vir (ton. I) 
He,pondentes ei sane! adorabimus 

factos in quibus neque intel· 
o Quare fremuel'um 

Audiens haec lyberiul 
!'etulit cuocta que 

Deus quod mnlti. ~ w. Lmtamini. 
L Resp. Tempore quo perfidus Adl'Ìanus imperator 

mundllffi cepit magis pertubare quam regere" Tunc 
clarllerunt iII urbe brixiana duo germani sanctissimi. e 
qllibus unus fallstinus aller jovitta vocabatur. - Dum 
tlumel'US cbl'istianorum divino munere in fide ebristi ce­

" 'l'une clarueru 
Venienle llam(11l8 

vC!letie * precueurrit 
dicitur. - SimuJ 

ITit ei. -
Aeeeptis seri P!}" 

peratore in 
ad flllmen 

i;{)j)seiliario SIlO 

precessit 
adriano qui ingTedielis ul'bem bl'ixìanarn mox misit 
tyberium ad faustinum et jovittarn * ll~ eis innotesceret 
sacram preeeptionem. Igitllr tyberius cOl1siliarus ve· 
niells ad sanctos dei '" ut eis innotesceret. -

In secundo noctUl'no. 
An. Tune il'atus eomes italiclls misit milites suos qui 

:i:lilderent sancws. Ps.. nabitabit (ton. 

mque com pl'ehensi 
ducti SUlit continuo 

me (ton. V.) 

faustinus at· 
eomitem. Ps. 
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An. Tunc sancti dei dixerunt : minas vestras non ti­
memlls neqne praecepta principis vestri observamns ini­
ql1Ì. Ps. Domilli est terra (ton. L) 

W: Exultent iusti. 
L Resp. Audientes verba alll'elii faustinlls et jovita 

l'esponderunt ei " ~os non adorabimlls deos vestl'OS li­
gneos neqlle lapideos vel ereos. - Sa ncti mal'tyres dei 
fallstinus et jovita constanter responderunt ei " Nos. 

II. Resp. Sanc tus fallstinus repletlls' spiritl1 sanclo l'e· 
spondens adriano dixit: .. Nos habemlls di gnam militiam 
quam chrislus nobis tradidit. - Mil itia namque vestra 
cum tempore e:-:t et cum t.empore deficiet. '" Nos. 

HL Resp. Isti su nt duo martyres preciosi. * QI1 i bri­
xi:mam civitatem in chris ti nomine predicavel' unl et sub 
adriano pl'Ìllcipe mortem gloriosa m decreverunt suscipe­
re. - Illsti antem in perpet.num vivent et apud dominum 
est merces eorum. * Qui. 

In tertio nocturno 
An. Cl1mque misissent sanctos' dei ma r tyres in loco 

lhermarum et exiens aqua l'alida multitudinem pagano­
rllm interfecit in circuito. Ps. Exulta te iusti. 

An. Venerunt angeli ad flanctos dei di cenles: faustine 
misit nOR dominus ad vos ut redllcamus vos :ad civita ­
tomo PS. Benedicam Dom ino. 

An. Tunc abierunt angeli ad ca rcerem ubi faus ti nus 
et jovila erant, dicentes : surgite sancti martyres et veni­
te nobiscum nt videatìs oves (Was domino adquisìvistìs. 
Ps. Dominus !loster rl'fugi ll m· 

W. lnsti antem in perpetllum. 
J. Resp. Sancti dei faustinus et .iovi ta dixer unt: * 

Gratias agimus tibi, domiue, qu ia visi tasti nos et misist i ad 
nos sallltem servi lu i caloceri. - Perrexerullt gaudentes 
cum angelo ad locum Il bi era!. secundus, cl icentes : '" 
Gratias. 

II. Regp. Ducti RUllt ab angeliR fanstinus et jovitta ad 



sandum apollonium. * (lui l~ustinum consecravit presbi­

te/'ul11 et iovitam diaconem. - Beatus apollonius acces­

sit ad al tare deprecans pro eis dominulO. * Qui . 

IlI. Resp. O quam g loriosi martyl'OS qui ab adriano 

multa p61'pessi tormenta cl per diversa dudi loca maxi· 

mam credell tillm turbam acqll isiverullt domino. * Postre­

mo ab angelis ad brixianam ul'bem reduc ti ibi sumpse­

l'llllt palmam martyl'ii Mediolal1um et rornam ferro con­

stridi deaucti sunct sanl sallcii . * Postremo. 

Ad Laudes,' antiphonae . 
L MartyrlllIl faustini et joviLte annua votiva memore­

mus gaudia, quorum bic preci osa recondita habentur cor­

pora . 

IL Martyres cbristi stanles super tyberim quasi supel' 

[erra m baptizabant p0pululIl. 

III. Veniens igitllr aurelianus ad pontem olvi, invenit 

ibi martyres cum illgenti tUI'ba populi predicantes et 

multum factus est tristis . 

IV. Sanctorum martyrum animae semper benedicite 

dominum , 

V. Lalldemus dominllm pro victoria martir'um et pe­
lamlls ut donet nobis cum cis celeste consortillm. 

1fV. Habitabitlll' ill terra . 

In evangelio ant . Gaudeat turba fidelis popllii brixiae 

• Ul'bis qui tales meruerunt habere patronos, quorum me­

ritis ab hostium cont inuo proteguntur insidiis. 

Ad Magnificat. [in 2 vesperis] ant. Sancti cbristi mar­

tyri s faustine et jovitta vestl'is incessanter precibus domi­

IlIlI1l orate poscimus pro l1obis. 

Una pagina membranacea di Antifonario monastico 

del secolo XIII , porta un brano dell'officiatura propria 

della messa della vigilia, nella festa dei SS. Faustino c 

Giovita, con l'introito e il graduale in canto gregol'Ìano 

scritto sopra una sola riga rossa : si trova nel codice car­

taeeo queriniano E. L 8 e sul verso del foglio il mona-
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co D. Arnoldo Wion trascrisse una lettera di S. Bernar­
do ai bresciani. 

II testo liturgico è il seguente: 
[rubrica] In vigilia sanctm'um marlYI 'um faustini et 

Ioville o(fìcium ad rnissam. 
lntr. Iusti epulentur et exultent in conspectu dei de­

lectentur in letitia. Ps. Exurgat Deus et dissipentur. 
Epistola. Lectio libri Sapientae. Hi sunt viri miseri­

cordie.... et laudem eOl.'um pronunciabit omnis ecclesia 
sanctorum. 

Gl'ad. Vindica Domine s:mguinem sancto rum tuo­

rum qui effusus est. 

Nel secolo XV, quando ogni chieea godeva ancora di 
una grande libertà ne lla liturgia, il monastero di S. Fau­
stino celebrò anche la festa della" ricognizione del le reli­

quie con le seguenti lezioni propde (1). 

Incipit de sublimafione sanctorurn martyrum 
Faustini et Jovitae 

Lectin 1. 
Cum sa ncti martyres christi Faus ti nus et Jovita post 

gloriosam translationem suam a tempIo sanguinis diclo ad 

hanc nostram ecclesiam, pelo m ulta temporum spada suis 
in loculis sub terra latuisseà et tere om llos ipsGl'llm 

ignoraret sepllicrum. placu it domino, qui bonorum om­
nium est remunerator, ipsorum sarcophagum nobis pa­
tefacere. 

Lectio 2. 
Residebat in hoc nostro ccenobio Abbas quidam nomi­

ne Bernardus nalione venetus, deum timens et devotione 
plenusj is, agente spiritu sancto, seniores frequenter inter­

rogat de ipsol'um martyrum re liquis, incertusque loci ter­
ram effodere cepit, sperans a domino futurum allxilium. 

(1) Coqic(j cartaceo querinianq C.VI. 29 (secolo XV) ff. 3).- 33. 
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Lectio 3. 
AlIdito sonilll fossorum, fama ubiqllo diffund ilur san­

clorum Faustini et Jovitae martyrum corpora rapi et veli e 
asportari nisi senatus diligenler provideat. Nec longa mora 
c1erus et senatus conveniunt; elevandas humo martyrum 
reliq llias ùecernllnt; rem aggrediuntur non multumque 
eges ta terra martyrum ossa, domino' praestante, appa­
ruerunt. 

Lectio 4. 

Dieta igitur die Episcopus cum clero, senatus et uni­
versus Brixiae populus fl'equens in lI1111m cOllveniunl. Fit 
pompa , quam processiouem appellamus, cum magno cuius· 
libeL ordinis apparatu; diceres tum eoelllm exultasse Iau­
dibus, galld isque resultasse terrena omllia. Elevantlll' ergo 
llondllm consumpta eadavet'a et qua potest Bl'ixia devotione 
prosequ i LUI". 

Lectio 5. 
Spectabat nobile triumphum cum celu monaehol'um 

Beruardlls Abbas ex Mareellorum familia ol'iundus, Ge­
stire vidisses ipsum i n domino et in monachorum medio 
Chl'isto omnipotentis dei filio gl'atias referentem quod 
servol' llm suorum non immemor pater omnipotens esse 
cognoSCel'etllr. 

Lectio 6. 
Collocalllt' landem divinum hoc sanetorum munus in 

marmoreo tropbeo sex columnis suffulto; lIon desunt thul'a, 
lalldibusque Regi regum domino eanenti ll m resomll1t om­
nia, praecau turque omnes Ilt deus cuius misel'icordiae non 
est numerus plebe m suam da eoelestia regna pet'dueere 
dignetur. 

Lectio 7. 
Compositis taudem satis decenti loeo martyrum Fau­

stini et Jovitae rel iquiis per venel'andum Paganinum 
Dulci nensem episeopllm, qui coepiscopatlls fu Jgens officio 
tunc in bae urbe sedebat anno ;lb ortn domini millesimo 
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quadringentesimo quiwluagesimo quinto, plurima deus om­
nipotens per suos martyres operatus est miracula. 

Lectio 8, 
Abbas Ilamque i1le, quem sllp,'a diximus, gravi ilio­

rum dolore diulissime laboravit, sed praecibus domino 
Christo e'llissis iliço ante Reliquias consistens liberatus 
est. Alius etiam Il on extremae fortunae dvis noster filium 
in extremis laboranlem et medicorum ope destitu tum, fu­
sis praecibus ante martyres eadem hora fi!ium incolumen 
suscepit. 

Duo studio atten to e completo sui residui dei libri li ­
turgici bresciani, già sommariamente accennati dal Bru­
nati, darebbe molti altri brani della liturgia nostra parti~ 

colare in uso Ilei secol i X-XV per le feste dei due 
martirio 

Basterebbe la messe copioRa degli inni proprii, di 
vario valore, per illustrare in una bella pagina letteraria 
il favore che ebbero presso il clero e il laicalo bresciano. 

Oltre gli inni propri ora in uso, che risalgono presu­
mibil mente al cinquecento, a Itri ne ha nno pubblicati il 
Rossi, il Fai no e i I Bl"U nati. 

Tre inn i, che si usavano nella ufficialura del Capitolo 
di Chiari, dove i santi martiri SOI1') i titolari della Prepo­
situra, ha pubblicati mons. G. B. Rf)ta nel 1887 (Brixiae 
typ. Queri niana, pp. 8 io-4.) desumendoli da due fogli 
membranacei del sec, XIV, uniti a una edizione cOl'ale 
Giuntina del 1504, in uso presso la Collegiata. ,Sono evi- " 
dentemen te inspirati dalla Legenda. 

. Anche oggi la chiesa bresciana ha un'ufficiatura propria 
dei suoi due Protettori, ut'ficiatura che risa le almeno al 
secolo XVI. 

Un'llltra ufficiatura preparata dal p. Floriano Canali 
di S. Giovanni (1600 circa), si trova nel ms. queriniano 
C. V. 28 a tf. 18-49, e un 'a lt.ra al~co ra , già preparata per 
la stampa intorno allo stesso tempo, nello stesso ms. que. 
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che proteggono la città di Brescia 

/}a /f ila stampa del se icentu 
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riniano C. V. ~8 a. n. 230-242, ambedue con inni propl'ii 
ai Vespri, al Mattutino e alle Lodi, diffel'euti da quelli ora 
in uso ). 

l'lì breve nto di antifona della C,atledrale, 
scritto intorno all'anno 1344 e che contiene l' ufficiatura 
propria del 15 febbraio, è dato nel ms. queriniano E. 1,8, 
con ungo proprio, 18 safficlw, di fat-
tl1ra po' ehe narrallo ampianwnte le leg-
gendarie dei due martiri (2). 

E perchè non dobbiamo rkordaro che il coleb!'e '10-

stro [v!oJ'{:elli ha rl2dicato ne protettori relesti 
della sua dileUa Chiari, un carme latino, quasi ignorato, 
un carme degno della sua fama letteraria e della sua pie-
ta ? carme il titolo Tutela caelcstium palrono-
rum i;iso e siizia cos\ : 

Quae nupeT alto v.wtice candidos 
Fundebat igne tUT?~is a,qrestibus 
Post::'ema 'n gaudiuf'nm 

Nuncia, laetitiae(jue consorò, 
Qttantum ilio nobis pulchrior ignibus 
11 sttpernis l vidim aureo 

(1) Uno degli inni incomincia C0n questa strofa: 
COll1Juda'fY!,us vene'!'an/rJ, 

Omncs CMisti mUitci> 

Sed in p1'imis praepotentes 

Defensores BTixiae 
Vos F'{tu,itinum l'I Jonitam, 

egregio.", 

(2) L'incipit dell'inno ò il seguente: 
Ut Deus laudum geminis coronam 

loquela/il!., 

Q\lCNto inno fu integralme:nto f'ubbilcato 
dario L 221-223. 

l BRmL~T' [,eggen-

Ho cercato inutilmente in tutta questa fioritura poetica il testo 
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Sideribus gemznis COl' USCam. 
Par quippe ()'a trum, Brixia quos ciet 

Felix pat,'orws) proxima qv,os colit 

Supplex (avenfex, fJtque magnum 

Patria praesidi'Uln salutato 

E prosegue il IU1lg') canne , nelle placide armonie del 
verso latino, a celebl'are la gloria e la prodigiosa prote­
zione dei due marti r i. 

Il Morcelli ha pure consacrato ad essi alcune delle 
sue meravigliose iscl'izioni storiche a Chiari ed a Brescia. 

{ 

Ne riporto solo quella che tlel piccolo tempietto dì 
S. Faustino in Riposo ne r icordava le origin i e i restauri (I), 

HIEROMARTYRIBUS • MAGNIS ' SALUTARIBUS 

FAUSTINO • ET • IOVITAE 

QUORUM' ELATAE ' RELIQUIAE ' SUBSISTENTE • POMPA 

HEIC . SANGUINE . MANARUNT 

SODALES • EORUM • SACRIS • SOLEMNIBUS • SUPPLICANTES 

UTI • SIBI ' ET , PATRIAE • PRAESTITES • PROPITIIQUE • SIENT 

AVIT AM . AEDEM , PRODIGII • TESTEM 

ET' CAELESTIS . PATROCINII ' MONUMENTUM . EXORNAYERE 

Le due feste del 15 febbraio e del 9 maggio erano ce· 
lebrate nella basilica dei sa nti dal Capitolo della Cattedrale, 
il quale vi si recava "per consuetudine» a celebrare i ma· 
tutini, la messa e i vespri. Questa consuetudine, ripresa 
e confermata con atto solenne del 1413 dopo un periodo 

di in terruzione per le vicefide dello Scisma occidentale, 
era derivata forse da determinazione del Vescovo Ramper· 
to. Quando l'Abate dei monaci di S. Faustino non era 

sacerdote, secondo il primitivo costume benedettino, era 

della Sequenza della messa, che non doveva mancare, almeno nella 
ufficiatura monastica di S, Faustino Maggiore, dove si cantavano 
le Sequenze proprie di S, Onodo e di S. Antigio , 

(1) S. A,.. MO:RC)GLLI Pare1'yon n. 576, 
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neeessa l' io che le funzioni più solenni della blsillica fos ­
sero compiu te dal clero della cattedrale, e da allora ogni 
anno si muoveva la processione dei canonici e dei chierici 
capitolari, che si recavallo a celebrare i sacri riti propi­
ziatori sulla tomba dei martiri . La festa del 15 febbraio 
è ancora celebra ta da I Vescovo e da I ca piloto della Catte­
dL'ale; nella festa del 9 maggio la processione capitolare 
è andata in disuso ma venne anticipa ta al ~5 aprile: la 
Letania maior è àal capitolo celebrata a S. Faustino Mag­
giore. Per queste due officiature l'Abate di S. Faustino 
era obbligato a pagare il censo di una libbra d'argento 
al vescovo, un altro censo in danaro e in vettovaglie ai 
canollici, e ti. dare un galero o cappello rosso al nobile 
bresciano che interveniva alla fesla de~ , 15 febbraio come 
rappresentante del comune (1). Nel turbinio della decadenza 
morale e disciplinare del quattrocento queste prestazioni 
erano state ta lvolta sospese. Nel 1468 il capitolo non vo­
leva intervenire perchè l'abate Marcello negava di dare 
il solito contributo, e il Consiglio generale prendeva il 12 
febbraio questa deliberazione (2): 

(1) Una tardiva tradizione attribuisce questa consuetudine a un 
certo Abbate Aimone, che si crede appartenesse alla nobile fami­
glia dei Maggi. 

" Fu e sarà sempre di gloriosa memoria apresso i Bresciani 
l'Abbate Aimo del!'inclita stirpe Maggia, per havere oltre l'altre 
dignissime sue prerogative ottenuto dal Senato di Brescia all'hora 
Repubblica libera, ciò è dell'anno 1089, di poter solennemente in­
signire ogni anno con stocco i ndorato et Capello militare di 
velluto cremesino ornato di liste d'oro uno de cento nobili eletti 
per custodi delle SS. Croci .... e q~esti chiamavasi" il Cavagliero 
delle SS. Croci Il della quale cerimonia solenne ne pariano oltre 
le memorie che già centinara d'anni fa incenerite furono coll'Ar­
chivio, li libri provisionali della Città degli anni 14-36, 1437, 1444 
e 1470 Il. Ms. Queriniano H. III, 9 "Memot'ie della fondazione de~ 

monnstet'O di S . Faustino Il . 

(2) Arch, Com. Pt'ovi$ioni 1468. 



« Commissum est. officialibus Comunis quod vad3nt ad 
dominos CClllon icos et a plld Revel'en tias Sll3S i nsten t quod 
non Ht rlesi~tel'e ab Il land:lhili honorifkentia 
fieri La ad cc\'ìe~ialfl g]nrlosorum martirum uetorum 
Faustini ed Iovite pCl tronorll m h u i us popu li et civitatis 
nostre, quod quanturn ad t'OR facete velint officium sUllm 
quia n!lam tali provirl \ l' qqod HeverenLla domini 
Abbati:,; uffici Il m suum facicl 

Il quattrocento si occupava COl! grande amote anche di 
queste cose, che agli spiriti moder'ni possono srmbrare 
iouti isqlliglio sacl'i~ii;j, 

II 26 marzo del 1470 lo stesso consiglio generale de­
liberava di presentare all' Abate di S- Faustino Maggiore 
un'al supplica pro honm'antia S. Favsflni in-

staurancia» per richiamare cioè in nuovnrnOl1te la 
consuetudine :'lt1tichissima del galero l'OSSO, che da parec: 
chi anni era andata in disuso (1). 

Gi:'t negli statil medioeva si trovano pre-
scrizioni intorno alla festa dei santi protettori eù al modo 
di celebrarla con decoro della città. In quel giomo i re g'. 

gitori del comu coi rapprHsontanti (Ìfd governo {{!lando 
il comn ebbe la indipendenza, coi gonfalo-
ni delle Scuole e delle Corporazioni, preeeduti da lieto 
suono di trombe e da araldi riccamente vestiti, si recavano 
a pre,;cnlare l'oblazione alla lomba martiri. 
e uml buona di d~1 veniv:mo offerti 

ceri 
Abate 

del monastero come omaggio della cittadinanza e contri­
buto annuale al decoroso fllnzionamento della basilica. 

Si potrebbero spigolare nelle Pl'ovisioni de! ' .. :omune 
numerose e interessanti delilJet'azioni, l'ipetute quasi ogni 
anno, intorIlo al culto dei santi martiri (2). Bastino per 
tutte due seguono. 

(1) A. S. C. di Brescia, Lib. Pr'ovis. 1470. 
\2) A, S, C, di Bresçiit, Lib. Provis. f429i:)O f. 21, 1435 f. 19, 
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1427, 8 aprile. 

Magnificus et ven. d. Fantinus (Dandolo) previsor antedictus, 

qui omnium liOnore dign eum sit di,ì 
rum egregius et iiiilllorum iudex :dIlictis et 
tibus humanltnte eOJ!ipatiens, virtnkH iiiillÌgmsslme 

ferendo vicia vero severissime diffugando, amenissime memoravit 
quantas a Domino Deo glorioso gratias popul~s haurhe si cultui di­
vino eosdem contigel'it vigilare et o centrario innumeras maledi­
ctionf'R ipROR meritasse Ri RHCl'aR caeremoniaR neglf'xerint, cum sit 

neCPSIHU Deo fore qu i Dei lwgligunt et 
temnnnt Ubìnde toto Iltem animarllIlì 
COrpOrillil sospitatem status augmeli UiU8 rnagni 

civitatis, quae cuncta a glorioso deo sortiri necesse est presertim 
intercessione sanctornrn, mernorabat honorificum utile et debitum 
fore toti populo brixiano totis viribus providere tal iter quod mona­
sterinl1ì sanctorum martyrnm Faustini et Iovite qnod hactenus ,Iub 

exit, deturputnìii. oxtitit, nunc 
lYlonacorum poneretur sancti Mruty, 

res ,irlentes SIlOS humiles IiOilGstos illuc 

brixiallos inductos affectuosius in coelis pro brixianis advocati con­
sistant et preces efficaces porrigant in excelsis. 

Et ulterius procedendo dixit quo saecnlares tenentur esse custo-

des quam vi~, dicant SHe!èu] non debere 
impsdìliJ hoc ll1ultih tis consilii~ 

COIlOqUIN 1:00Icorditer et indLer deliberavoru 'l'lod supplicutu,i' 
D. D. ut dignaretul gratia spedali tal providere quoJ 
dictum Monastel'iurn regularetur per ll1onacos observantie et quod 
eidern monasteri o presi t abbas unus de observantia S. Benedicti, 
quodque Antonio de Manerva qui iturus est Venetias die lune 21 
apriJes lìtteris credlmtìa! dominationi nostre ut supenus 
requ i (1). 

veneto al comune l-lrrscia le facoi 
tà di provvedere al monastero, e nella seduta del 22 
maggio lo stesso Provvedo Fantino Dandolo instava per-

1433-i4;;1, 

molto 
ci vico. 

Per 
]' Indice 

indicazioni 

del rnedesill 
I.:onsul tare 

Ichivio storico 

(1) A. S. C. di Brescia, Lib. P1·ovis. 1427 fO. 14-15. 
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che si provvedesse, Nicola Pedrocca pt'oponcva la nomina 
del monaco Teofilo Miehiel Venezia «m01!ilCUS in mnlla­
sterio Mantue S. Benedicti» che veniva eletto Abbate di 
S. Faustino, malgndo l'opposiziolH~ di Albertino di 

nuovi, il quale opponeva che i monaci non volevauo ac­
ceiiare la cnra d'anime (1). 

Nel 1423 si deliberava di rendere più solenne la so-
lita processione Comune alla Basilica nella festa tlel 
1.5 febbraio: 

1423, 12 (ebbr. (.89. 
rtem expo"ltum per FnlllCisGlIlil eancell:.li'lum quod dies f08ti 

Sanctorum Faustini et Iovite martirum 'et Brixie palronorum pro­
xlmabat clignuUl et justum vid,iJ3.tur quod tale fuRtum deberet 80-

lemni.ter celebrari et per populum solemnizari quia sunt concives 
nostri et patroni ciyHatis. 

Et super predictis colloquis factis et consiliis adhibitis, atten­
dentE's pupulL1 Brhde multas varim: triblilationes et tyranlllo­
l'um truculentìas evasisse per preees et merita martyrum predieto­
l'n qui t'lmt vere patroni civib1tis, qui fnerunt sanguine (rra­

tres?) et domim civitatis; quos cum scevl'i imperatoris Adrianì te­
meritas per totam ltaliam conduxisset et ubique cfuciasf;et, tandem 
nutu di vino, qui non voluit brixianam urbem reliqniis servorum 
suorum nec sanguine spoliari, ipso duci fecit ad decollandllm in n l'be 
Jl(!istra pn,fata, providerunt ordìllClvenmt quod die l'esti prefatoflim 
martirum beatorulll D. Potestas Brixie cum tota sua Curia, et D. 
Ahbas et nci:JIl i pre,~identuB CUIll :\liis civibuM add i de flotabiliori-. 
bus etc. vadant aute tercias ad oblaLionem et visitationem ecc1esie 
prefatoru martyrum beato::um, quibur, ,omnibus vibwl fiant d­

tationes tempestive. 
ltem cltentnr et precipìatur oHlnibubet singul!s officìalibm; et 

massariis paraticornm Brixie quod dictis hora et die veniant ad pa" 
laclum Pot"Rtatis e11m omnibus hominibus SIlOnlm paraticOf!lm 
et palii8 et confanonis ipsorum qui seriatim precedant prefatum 
D. Potehtatem. 

Item pracipiatur ellchordis (?) quam did~scalis quod dictis hora et 
di,' veniant CUlli Cluis dil;cipnli.tl olivH.s in manu filrentihlls ad paiatilllll 
antedictum et precedant processionem predictam. 

(1) A. S. C. di Brescia, Lib. P~'ovis. 1427 fO, 24. 
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Et sic proinde fiat processio de palacio D. Potestatis usque ad ec­
clesiam martil'um beatorum sita inxta rocham pillarum, cum tubis 
et pin nTIoenis sonitihll'; eampanarum :l,d honorem 
omn llt beatorutt1 m prefatoru nL Ol'dinaverunt eXpiAfi" 
se et stiltclBrllnt quod pl"jcessio deinf'cps Iwbrlatur et n 
fieri debeat per populum brixHmse cum malori solemnitate populi 
ut meritis et precibus santorum patrono rum dominus dens noster 
misereatur hiis sui populi brixiensis provisionibus et decretis. Que 
provisio debeat de crntero continue observari. 

processione solenne fu dei nel 145fl 
fissata giorno 11 bre per la invnn-
iione e ricognizione delle reliquie, compiuta dall'Abate 
Marcello. 

Singolare è pure la deliberazione presa il 23 febbraio 
1492 mettere teste rlei in dlle rei 
QUi8 

sierno 
per 

SS. Croei 
t'Ii nelle s()ilite processioni, 
Cattedrah 

Quoniam Oll1l1es Civitates nulla magis hominum prudentia et 
fortitudine quam vera religione con se l'vari et augeri manifestum 
est, idcirco ad Brixiane devotionis angmentum erga gloriosos 
martyt'cs!7nustinum et lIostre urbi" patronos, 
rum intel'Ce:0sione a calami salpe Iiborata ad oillnipoten· 
tis in neces:Slt?tibus facilius ìlll]letrlwdam, quam 
publieis praesertim pruces;;iollibns ìmploraTtlu~ i::ìanctorum 1'81ì­
quias devote circumferendo, quarum aspectus et reverentia po­
puli religionem accendit et mores emendantur, et quia Sanctorum 
reliquie que in abs~ondito tenentur simul etiam eum iIlis multorum 
hominl!lll devotio et mPillOI"lil IlBpulta est, 
deri habentur 
martyrmn FHustini et 
capita vasis argenteris 

i o1'es, vadi t 
stiam divi 

honorifice includantur 

interdulll 
quod beatorum 

episcopi brixìe 
ut deinceps in pro-

cessione eum admil'anda cruce aure fiamme reverenter gestari pos­
sint, capitaque ipsa sub fideli custodia tuto sacrario conserventur 
prout huie Magnifico et religimlo Senatlli melius (',onvenire videbi-
tUl' dummodo l'onsllio Gi?nora] capta est 

La cosa non ebbe seguito, e i teschi dei martiri resta­
rono nell'area, dOV8 ancora si trovano, ma già fino da 
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allora si pensava a togliere una parte insigne di quelle 
reliquie per la pubblica venerazione. 

E sos tiamo quì per non ampliar'e soverchiamente que­
sto excursus di liturgia locale. 

15. Il quartiere francese di Brescia. 

La leggenda fiorisce nei secoli IX e X intorno alle 
gesta dei due martiri, nasce e si sviluppa in un ambien­
te saturo di leggende, importate (falla Francia e dalla 
GE1rmania da monaci emigranti e cavalieri erranti. 

Nessuno dei nostri studiosi di storia locale, prima di 
mons. Fe, aveva rilevato l'esistenza di denominazioni fran­
cesi date in bre~cia ad alcune vie:e località, denomina­
zioni che delimitano esattamente i confini di Ull quartie­
re medioevale, che io amo chiamare l'antico qum'tiel 'e 
fr'oncese. 

Troviamo tra il corso Orefici (ora corso Goffredo Ma­
meli, anticamen te Oursù'S Magnus, il Go ('so per ?ntono­
masia), il fianco occiden tale del Castello, le mura di por­
ta Pile e la Chiesa di S. Giovanni, e da S. Giovanni a 
porta Pile e al Castello, queste antiche denominazioni 
stradali; Rua sovèl'iorum ovvero Ruo sovero, la contra­
da dei Soia l' i, Rossavera ,(via Maraffio), Rua Galigal'io 
rum contrada dei calzolai (vicolo Rovetta ora distrutto), 
RHO GonfelOl'a, cOlltrada dei condatori di pel lami (la 
prima parte di via S. Faustino), Rua stuem o contrarla 
degli stoviglia i (pure nei pl'essi di S. Faustino), finalmente 
la Ruetta, piccola contrada divenuta rècentemente, per 
la demolizione di vecchie casupole e catapecchie, la piaz­
za Rovetta; alla sommità dell'attuale via A. Tagliafe!'ri, 
sopra S. Chiara, e forse più in su verso il Castello, si 
apriva nel medioevo ulla delle antiche porte del Castello 
che denominavasi Porta Gallia, la porta frallcese, sebbe­
ne il nome primitivo nella pal'latad ialettale e nei rela­
tivi protocolli notarili sia diventato Portugalli, o Porto-
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rJallo come Rua So t'era è diventata RoSSmH?1"a e Ruettrl 
si è itaHanizzata in Rovetta. 

In Il ùocUlrH'cnto del 19'2, CH:ltO dall'Odorid 
Bresciane V. ~30) è pure ricordata una Ru,a apud Ca .. 
steUum, e torse hanno pure una iontan3 etimologia fl'an.-
cese e nome Casolte (Case :, Le) que!lo del 
(da peu.ple) dato alla corte com u naIe di Broletto, la 'l 'or­

l"e del Popolo. 
E' bene avvertire che queste denominazioni francesi 

in' Bl'ef'lcia sono circoscritte qnasi a questo solo quartiere 
che circonda la chiesa e il monastero di S. Faustino Mag'· 
giore. :\Jota 111 stl':wezza di questo n~tto anehe mOrlt8. 

Fè d'Ostiani (I), senza potersene ~"endet'e ragione. Tt'l':l­

scrivo integralmente le sue parole: «Vicolo Rovetta falrsa 
traduzione della fraliGese parola Riè~ette (piccola rua) 
distinguerla dalle due altre maggiori rue o vie, doè la 
Rua de' Soia!'! detta doi Rossovera, e Rua Confetorao 
de' Conciatori di petI Strana cosa è che solo in 
locHlil8 siasi adoperata la voco francese spagnuola l'ttil 

per indicare via, e sì che i francesi e gli spagnuoli noft 
governarono Brescia :3e HOll pochissimi almi dal HilO al 
1,515, qua'ndo ltl'i ti'nncesi vennero nel 1796 

Tue già da secoli cosi cbi:nnavansi in questa località». 
MOlls. l'è si som:rrna su questo rilievo e non indaga ie 

ragioni storiche che pOSSOIlO aver determinato re­
mote ed esotiche denomillaziotli, come non itldaga la 
etimoìogia del nome della Porta Gallia o Pedriola (fasc. 
VIII pago G, paiT. ài S, Faustino). 

Il vocabolo rua o l'i.tcha per indicare t;ia o piazza 

appartiene al basso latino medioevale, ma proviene u~ 

l'egioni di influenza francese. C. ~igra ricorda ehe anco­
ra nei secoli XII e XIII la città d'Ivrea era divisa in Lre 

(J) Nelle RIlC intereRRanti ed erudite note intorno aila Sto~'ilJ. 

tmdizimòd ed ar'te nelle vie di Brescia fa"". Y 111, Brescia 1902. 
p. "!,7. 
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terzierL ognuno dei quali aveva la sila via principale o 
ruca, e che gli statuti di Torino e di Vercelli riferiscono 
questa denominazione di ruca o ruga per indicare una 
piazzòla o una via urbana ~ I)" 

I romanisti, dal Diez agli autori dol Dtclionnair-e G,i-
I;oneorchmo quasi tutti nnl f:1t. rIsa lire il Tuca e 

francese l'l/e flliatino clflssico rugo (grilìza l'nga della 
palle), ma non RO per quale app!'Ossimativa elimologia, 
poiché tra la rughe della faccia e le strade di città la 
disparità di significato è ben considerevoìe. Anch'io Bono 
ùel parere del Nigra, che crede ruca una latinlz;zazione 
tardiva del volgare t"ua. 

Per rinLraceiare in Brescia le remote origwi queste 
(~ecel"ioll toponom:1stkhe, d!e abbi:OHIlO biso 

gna ris:JlirA all'epoca eal'olingia, açli inizi del secolo IX, 
qnanòo il quartiere di S. Faustino era ,lwcora quasi de­
serto di ,case e di chiesE'; da porta Bruciata, che si chia­

mava Pm'la ivlilanese, lungo la strada consolare che con­

uuceva a Milaiìo ed a Bergamo sorgeva una staziotJe o 
mansiollo tlelle pubbliche porte detta dci PanwedeT2 (2), 
poi vodevano lo rovinI' o gli ultìmi av;wzi di IlIl an 
tino a~'co romano, ch,' di"de alla localit?l il nCJ~nc, aneora 
vivo ne!!'uSlo popolare, di Arco vecchin, e forf>e poche 
altre case private sorgevano sui due fianchi della via fi­
no all'attuale piazzelta Rovetta (;~), presso la quale era 

\1) O. NWRA Saggio les8icale di uasso lettino ,;urialp, (nel Bollei-
t'I,"I/O XX.!, Torno P1J f' 

7atinitnti.c alle vori n1ca r; 

Tuga. 
(2) dr. Du ::;ANGE mOIli.<a7"Ù~m mediiae et i-nFir"illae latinita,iù, (ed. 

F'avfo, Pari s, 086, voL Vì coL 162')/ vwe fiarurer"wli). 
(3\ Pr"ope pM"tll,m medi'!lanensem lor'! qui dir:ilut" pat"a~,~r·t p,i lego 

ge in un contratto privato di S. Giulia del 761 (F. ODORICI Stm"ie 
bi'I'8C. II. 14 il IIL 39 do'Ve si da la funte del documento). Questa 
loc:'lIità, secondo f •. tlsa ))fOliaca Ili Rodo] fo llotaio, sarebbe "taL, 
incendiata nel 776 (ODorum o. c. III. 78 e 12R). 
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solo urùlnt ichissima chiesa dedica la a S. Zenone Vescovo 
di Verona e chiamata S. Zeno de Arcu per· distinguerla 
da S. Zeno de Foro (1) presso il Museo. 

In questo qlla.;;i deserto luogo suburbano, dove resta­

vano ruderi e memorie di antich issimi edifici romani, 
che la barbarie degli in vasori e l'ala del tempo avevano 

distrutto, gli ultimi duchi longobardi eressero la Curia 
o Cttrtis Ducis l'i nfervorando illtorno ad essa altre pri­
vate iniziative edilizie, che determinarono la formaz ione 

non rapida ma progressiva, di un nuovo quartiere, abi­

tato da funzionari e da persone di basso ra ngo, addette 
al servizio della Cor te e della Curia Ducale, e poi al sere 

vizio del conte o prefetto, che i conquistatori franchi po­

sel'O al posto dello spodestato duca 10llgobardo. 

L'elemento carolingio fu rinforzato intorno all'anno 
815 dal vescovo Ramperto, che chiamò presso alla de­
serta basilica suburbana dei Santi martiri Faustino e Gio­

vita alcuni monaci francesi «({all'es ex francie partibus 
advenientes» , (2), a liti concessi dall'arcivescovo di Mi­

lano per fondarvi un nuovo monastero secondo la regola 

benedettina. I primi mona ci frallcesi ne chiarriarono altri 

e furono seguiti da famiglie di servi cOllnazio!1ali, che 
altendevano alle cure ma teriali del mOllastero medesimo 

e da esso di pendenti. A ~tratti dall'a more dei connazionali 
è pl'obabiie che intomo al monas tero abbiano scelto le 

loro abitazioni anche molte famiglie di cavalieri e uffi­
ciali franchi discrsi a Brescia conquistatori con Carlo 
Magno. 

(1) cfr. ODORICI o. C. II. 61 e il mio studio La chiesa di S . Zeno 
al Foro e le sue memorie stm·iche (in Brixia Sacm 1918 pp.-65-l03). 

(2) Vedasi il testo del diploma rampertiano in GRADRNIGO Brixia 
sacra (Brescia 1755 pago 117) e intorno a questa fondazione mona­
stica, alle questioni cronoJogiche che la riguardano e le sue memo­
rie storico - archeologiche il citato studio di F . NOVATI "Lì dlS du 
Koc" ed il gallo del campanile nella poesia medioevale. 
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A questo fatto noi dobbiamo attribuire, secondo . il 
mio modesto parere, l'origine delle denominazioni frallce· 

si di )'ua, ?'uetta e po}'ta gallina rimaste circos.critte al 

quartiere di S. Faustino, che io ho osato battezzare, per 
queste memorie, col nome di quartiere francese. 

Da questo quartiere, dove sono penetrate le leggende 
del ciclo francese di Orbndo e flei Cnvalieri della Tavo· 

la Rotonda, si espande in nuove trasformazioni letterarie 
e popolari anche la IAggcnda dei nostri mal'tiri, le tradi, 

zioni miracolose che accompagnano la tradizione delle 

101'0 reliquie, la leggenda del duca Namo di Baviera, ini· 
zio remoto di una vigorosa tiol'itul'a di narraziolli, che 

si svolge poi in nuove forme, specialmente nel seco­
lo XV, 

16. La visione del Roverotto. 

Salendo da porta Venezia al castello, per la incante­

vole strada che costeggia le mura antiche ed ha dinanzi 
un piccolo muricciolo, che s'innalza sopra la fossa del Cam~ 

po di Tiro, ed ha dinanzi un rustico sedile, che sembra 

una predella dell'altare i illvita il passeggero e una bre, 
ve ~osta. 

Una lapide, sormontata dall' effige di due guerriNi, 

porta una iscrizione latina, a gl'audi caratteri l'omami, 

RANC • PENES • ROVEROTI • STATlONES 

MARTYRES . CHRfSTÌ • INCLITI FAUSTINUS 

ET IOVITA • VISI • SUN'l' . AB HOSTJBUS 

SUIS • PRO . CIVIBUS • SUISQ PRO 

MOENIBUS • DECf<JRTARE 

OMNJ<JS . RRIXIAE • TANTI PRODIGH 

PlJBLICAEQ • PIET ATIS • CA USA 

FIERI ' lUSS ' 

HOC' ANNO ' M . CCCC . XXXVIII 

MENSE . DECEMBRIS • A PP A RUlT 
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Tradotta letteralmente l'i'3crizione suona così: «Presso 
questa porta del Rovel'otto gli incliti martiri eli Cristo 
Fau,stino e Giovitrl (/trono veduti elai nemiCi a combat­
t81'e per i loro concittadini e per le patrie mura: tutti 
[i cittadini] di Brescia per tanto p1'odigio e per publi­
ca vene/'azione voller'o fatto [questo monumento]. IL P/'o­
digio appai've nell'anno 1438 il mese di dicembre», 

Quella rozza ma veneranda edicola è dunque il mo­

numento dell'eroismo bresciano e un ricordo, quasi dimen­
ticato ma non meno suggestivo, del terribile assedio sof­

ferto d~lla nostm città sotto la feerea stretta di fame e 

di piombo, in cui l' avea compressa l'ira formidabile di 

Nicolò Piccinino, geneeale dei Visconti. 
Commelltando quell' epigrafe il llettoni si softerma 

a fare due appunti, grammaticale l'uno, ceonologico l'al­

tl'O, per dimostraee che «è a dubitaesi se appartenga e 
sia st'lta dettata nella pr ima metà del sec. XV, e dettata 

dall',3utorità comunale di un tempo in cui la lingua del 

Lazio assai più ~he a' di nostri era in fiore ». 

Anche il Fè sCl'Ìve: «Quando e da chi fosse posto 
questo monumento si ignora; nell'archivio della città lIon 

trovansi documenti nè di publica né di privata apparte­

nenza a riguardo della sua eeezione. La scoltura e l'iscri­

zione non possono esseee lavoro del tutto contemporaneo 
al falto tradizionale, ma lo crediamo piuttosto opera del 

principio del sec, XVI e l'iscl'Ìzione non dice che sia una 

l'innovazione d'una pari antica ». 

A me sembra che il Bettoni abbia leLto male l'epi­

grafe eù abb ia cercato di oscuraee quel sigllificato che 

invece appare chiarissimo anche ad un lettore superficiale; 
perchè quel modesto ricordo mal'ffiOl'eO, ~e non ha un 

sapore di eleganza quattroceutesca nè per l'epigrafe lati­

na nè per le figure in bassorilievo dei due santi martiri 

Faustino e Giovita, vestiti da guel'fieri, ha in vece il valo­

re di un mOllumento. sacro ai ricordi del patriottismo e 

della religiosità di lJll popolo, çhe ;lHcbe tlel poetico pro-
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fumo di una leggenda afferma la sua grandezza e il suo 
eroismo, 

La prima e più attendibile testimonianza de lla voce 
popolare che correva in Brescia subito dopo quella inat­
tesa liberazione da un incubo di fame, di saccheggi e di 
devastazioni, che durava da molti mesi. è la famosa let­
tera scritta da Brescia i I 10 gen naio 1439 - un mese 
dopo l'avvenimento - dal vicentino Nicola Colzè, dot­
tore e vicario del Podestà, all'amico suo !!ott. Nicola 
Chieregato di Vicenza (t), Insieme con le testimon ianze 
contemporanee del cronista Cristoforo Soldo, del vicen­
tino Evangelista Ma nelmo, delle lettere del Foscari ni aì 
Barbaro scoperte e pubblicate dal card. Quirino, delle 
Provvisioni comunali raccolte e commentate da Antonio 
Brognoli (2), q uesta importantissima lettera nOli attesta 
il fatto dell'apparizione dei due l''unti sul le mura della 
città, in abito militare, a combattere «pro aris et focis» 
ma rife ri sce la voce che correva in Brescia SlI quell'av­

venimento e che riferiva ai nemici l'aver visto quella ap­
parizione. Seri ve infatti il Colzé: 

«Molti poi, anche reputatissimi, riferiscono di avere 
udito dai nemici, che nel mezzo del conflitto furono ve­
duti due personaggi coperti d'armi d'oro, ma con aspet­
to minaccioso e quasi divino spargere terrore fra i ne-

(1) L'assedio di Brescia del 1438: na1Tazione con,emporanea 'del 
vicentino NICOLÒ COLZÈ r'iveduta sul codice mm'ciano da cui fu trat­
ta e pr'eceduta da un cenno storico dell'assedio istesso di FEDERICO 
ODORlCI - Parma 1869, tipi Ferrari. 

(2) Per tutte queste altre testimon ianze rimando all'ODoRICI Sto, 
rie b1'esc. VIII. 216-243 e al BRUNATI Leggendario 1. 214-217; che 
in una delle sue abbondanti ed eruditissime note sembra inclinato 
ad accogliere il racconto, Mi sembra che abbia assai scarso valore 
il ms. queriniano C,I. 13 che .:omprende una relazione anonima 
Dell'assedio di Brescia, che ]'Odorici crederebbe di poco posteriore 
!tI fatto, e clle invece è più tardiva del secolo XV, 
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miei, e rovesciar'li dalle barriere. per eui talutlÌ pensano 
che venendo meuo le forze umane, i chiarissimi Martiri 
e Pa di questa le a dire e Giovi'w, 
abbia u to essi il luo<;;o il popolo 
gliarc ::;ollo alla loro tu lcla". 

Nè sono meno guardinghe le altre testimonianze, che 
si tengono tutte a Ull prudeute si dice, Difatti sul monu-
mento al Hoverotto si h~gg-o: visi ntnl ah hostibus; l'a-
nonnnl!! tore dell' A di Brescia, dell'infinito 

duchesch vedevan f ) muri delta 

città ecc; ii Foscarllli a rrt:ll'm a, che I) 'sos ab Iwstibus .... 
qtW rniraculo Nlcolaus Piccininus ecc, ed il Capriolo 
scrive: ab ipsis hostibus visa; Marin Salluto veneto dice: 

si 

stibu8 

t'inemico li appai pel' que\lo 
campo: Colzè Vi(:enza: Ab 

addum ..... 
La verità storica del talto è invece testimoniata dal 

rilceonto del crollista Cristoforo Soldo intorno al corag­
gio leoni no della milizia civica, che difendeva le patrie 
mur(J et che culmi l'epica IOU.:l 

del dieembre a Andrea e 1'orrelulI[2.'J, 
dovH bardieri rnarleìla nemico, 
si arl'ampicava sulle mura, in modo così improvviso e 
serrato da sembrare quasi delle divillità coruscauti fra 
il fumo delle bombarde e il l'umore infernale delle mac-
chini' j." (' " I.!.esa. 

in quella g'iornata di Cabrino 
da bomb:mliz\!t), da solo mlnazzò 19 sol~ 

dali nemici. Il crouista Nassino lo ricorda in ulla delle 
sillgolari note del suo diario. 

De Oabnno !-Jo;nòardero de~ 

Crthr1 l)urnbarller anlélZÒ de S. LU,cia llini n. 19 qUi.:li 
erallO alloco del òela cità Hl8hsa, apar in lo 
librv dele provisioni deia Cità de Bressa a foy 210 sub die quinto 
Iuni( 1439 ; memoria COme 61 dì. de S. Lucia se levò lo campo de 
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Nicolò pizinino dala cita de Bressa, lo qual la assidiava, et in ditta 
città se manzava, apar in questo a f. 328 dove è signato una mane 
d€>ve è sopra in margine che dice de cavalli et al tri animali man­
zati in Bressa del 1428, et anche in ditto libro de ditte provisioni 
è uno desegno a questo modo notato come qui de sotto, credo a 
ditti Col ii 210: 

S. FAV, S, MAR, S, IOV, 
, 

BRIXIA MAGNIPOTENS 
FIDEI SUA E CAETERIS URBIBUS 

TESTIMONIUM TULIT 
"._~-

ARMA COMUN1S 

, 

I 
I 

Così come è qui de sopra designato così simelmente è in lo li­
br"" dela città de Bressa et copiato per mi Pandolfi Nassino, in lo 
qll~l libro è notato come se proveda de far uno standardo et meter­
lo in S. Marco a Venetia et se fa la processione lo dì de S, Lucia 
apar in lo libro delle Provisioni 1438 a foy 168 adi XX desembrio, 
et in lo libro dele Provisioni 1439 foy 194 fo scritto a Obertino de 
RQmano oratore de Bressa (a Venezia) do vesse far far detto sten­
dardo, et lo desegno è inditto libro a foy 196, nel qual dice B1'ixia 
mqgnipotens (idei suae callte1'is w 'bibus testimonium tulit (1). 

Ma il Nassino, dopo cent' anni ricorda ancora l' indo­

mìto e robusto bombardiere bresciano, che fu uno degli 
artefici principali della fuga vergognosa di ~i~olò Piccini­
no, il quale per diminuire la sua disfatta cercò di diffon­
dere la voce dell' apparizione dei due santi martiri sulle 

mura della città, affermando ch'egli or;1 vennto ;1 eombat, 

tere con gli uomini non coi santj , 



Iscrizio'li commemorative esistenti sull' arca dei santi Martiri: 

DIVORVM TVTEI.ARIVM 

FAVSTlNI ET IOVlTlE 

SACRA OSSA 

ClELESTE VRBIS THESAVRVM 

QVISQVIS ADES 

VENERARE 

VTINAM vmES 

MERlTIS ADlEQVAT lE 

lETERNlE MA VSOJ.EVM ADMIRATIONIS 

DIVIS SVIS 

QVOD DEFVlT RELIGIONE 

SVPPLET 

IMCOMPARABILI 

DIIS TVTELARIBVS CONCIVIBVS 

FAUSTINO ET IOVITA 

ORDO VRBIS PATRITIVS PVB. DEe. 

TVMVLVM STATVlT Ol~NATI\'S 

A. S. 

M.D.e.XXIlI 

PVBI.ICO DECRETO 

ANNO DOM. M.D.e.XXIII SEPTlMO 

FEBRVARlI SVMMA RELIGIONE 

RESERATA ARCA REVISA SVNT 

SACRA MORTALITATIS PIGNORA 

DIVORVM TUTELARIUM 

FA USTINI ET IOVIT JE 

ET RÈCOGNITA 

IVXTA PVBLICA DOCUMENTA 

ET T ABELLAS Pl.VMBEAS 

IN EA REPERT AS 

QVOD BRIXllE FCELIX 

FAVSTVMQ. SIT IN 

JEVVM 

ITA 

IN CALCE INST. REVISIONIS 

ROGATI A. D. D. 

BENETTlNO CALINO 

ET HIEIWNYMO CHIZZOLA 

BRIX. CANe. 

DIE ET ANNO QVIBI'S SVPPA 



Iscriziolle cOllllllelluHatil'a dell' apertura dell'A rea, fatta il 7 
febbraio 1623, posta nella chiesa di S. Fallstino Maggiore., 

di 
Br.! il: 

AiJ\'F:>i.~E 

CiU\ii' l'li" i'l(b 

Al ACI<LS INTUEM[[\1 

QI'loM TUMULUM l A~>IS AUVER::;US HbERATU1II Ef (.ULLOCAfìiM INDiCAT 

IN STATUTUM ISTUD AERE PlJBLICO MAlhOU\EIJM 

AU SANC'J'ORUM FHATIIUM MAHfYRUM 

<:('NC1\'lUM nJTEI,\I/WV 

FUSTI OV TAE 

P,HRlTH UPBh OPLllNE" 

\F:NERABUNIìI LHTAI3UNDI 

1NTI ERI lO\ JNf 

ACHILLE U(jONIU l. U. D. CI\'ITATIS ABRATE 

LlIDU\ICO GAlTLLl,O l. U. D. AiA. 

'\lLI() :<O~,,\ l. I, 11. ( 
( iJEPP. 

\, 
HIERONIMO ClWADEI.l O 

I 

",INDi). 
APOLLON!O I)E HIPP. nE :\L\NTUA 
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Cabrino di Mairano era uno di questi santi che impali 
l'irono il Piccinino e lo volsero in fuga; le SUE; alte 
benemerenze furono sempre riconosciute e ricompensa te 
dal comune, in modo speciale. 

Difatti il 22 settembre 1461 il Consiglio generale di 
Brescia deliberava un sussid io straordinario a questo 
veterano della milizia civica. 

«Vadit pars qllod Ìntnitu pietatis et misericord iae fiat 
elemosina de tlorellis decem monete brix. Kabrino de 
mairano bombarderio infirmo et g ravi onerato familia, 
aLtentis eius benemeritis» (1). 

L'avvenimento della supposta apparizione, anche sfron­
dato del suo carattere religioso e sopra n naturale, ha d un­
que un fondamento storico di realtà e una spiegazione. Il 
P iccini no, men tre spera va di sfondare la piccola por ta di 
S. Andrea e di avere a combattere con pochi uomin i spa· 
ruti per la fame e domati dalle IU llghe sofferenze dell'as­
sedio, in que l decisivo combattimento del 13 dicembre 
1438 si virle invece dinnanzi un manipolo di leoni, che 
si battevallo eroicamente in un modo meraviglioso, da 
sembrare quasi non uomini mortali ma angeli vestiti da 
guerrie ri e fremen Li di ira divina. L'apparizione dei due 
marLiri ProteLtori, che (Ui'ono visti dal nemico a com· 
b,lttel'e, è pa~sata poi nel racconto popolare como la 
glorific<lzione deli'eroismo bresciano, e la leggenda sa· 
rebbe così, ancora una volta, una poetica fioriLura della 
storia. 

_ Per tal modo la leggendaria Brigida Avogadro è di-

(l) Arch. civico Llb, Provis, 1461. È noto che Brescia diede la 

nobiltà lì tutti i beneme~'iti del famoso assedio, a tutti i combatten­
ti volontari di quell'eroica resiste1 1za, inscritti nelle Custodie notturne 
e nella milizia civica. Il Lib~'o d'm'o della nuova nobiltà bresciana 

parto dal registro delle Custodie nottuJ'1~e, comandate dal cronista Cri· 
stoforo Soldo! 

8 
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ventata il slmlnlo dell'eroismo delle donne bresciane: 
Cabrino da Mail'<Jllo A i sl/oi compagni bomhardieri sono 
spariti per d~l IllO";O :Ji d sanli martiri Protettori. 

Nessuno degli studiosi di storia bresciana ha cercato 
llnora lettenitlll',j di qll~sla e leggopda, 
nè io pretendo ill una brele Ilota di fare questa es­
clJrsiolle lotteraria, i pellllelto'nllall alcl! rÌcbiami. 

Il curioso libretto di 2i pp. nOll numerate intitolato:. 
FIOHETTO delle antiche e juwlel Cnmiche della 

Magrdfica Città di Bresàa, Tmdotlo in ottava rirna -

Steti.tno !11a,nlor,mo il "'ol'turado al· 

cune belle memrl1'ie dI cose successe in divel'si tempi. 

(Wl'ttevo7e da l!Ltendere - Ne pzù starnjH.lta, seritto 
- come dice l'autore della breve prefazione - pel' le 

idiote et l1ulgl re come un compendio òelle s!orie 
più ampie del Capriolo, dei Corio, del ;\Jlerula e di altri 
(egli if!nOrava il Ma!vezzi El il Soldo), si trova cenno 
dell'a v',euimen to prudigioso in q uattl'O olta ve d'intonazio­
ne molto .... popolarA, ma nutevoli per l'accenno al mo-

ument,) dello spali." del aeccmno!to una 
nota marginale dall'autore medesimo. 

Il libro sta llJ pato ,n Br't'scia appì'esso Vincenzio Sab­

bio, non porta indicazione dell'a Il no di pubblicazione; 
Don pU(l'.:;sserc anteriore 1 perchE'l la breve 

cronaca bresciana, che accompagna in fine le strofe del 
arri fino al 1,'''1.1:3. Ecco le 1!1lattro ottave. 

F'u molle t;olte il p1lese Bresciano 

Astl'ctto dal Vùconte e molestato 

11:fa com:ho detto ogni disse[)no 0o,no 

Gli riuscì di lal siate. 

Al fin mandolli un suo gl'an capitano 

Nicolò Piccin ogn chiamalo 

che mesi venlisei gli lertne assedl;o 

che 'juasi 11l SC(/iinpO 'non harea rÌ!nedìù .. 
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Del trenta otto mille quattrocento 
Fn qnaHdo il Piccinin sediò la terra 
rhe da fin settanta lire, s'io non mento 
Valse la soma il gl'an per questa guerl'a, 
Et (u di (a me tanto et tal spavento 
Che da fino i sOl'z i si pigliai' pel' tef"l"a 
Et erano mangiati dalla gente 
Per non morir così miseramente, 

Vedenrlo il Piccinin tanta costanza -­
Gli (e soto piantai' l'artiglieria 
Per voler far a tutta sua possanza 
Più che poteva larga battaia, 
Ma il gl'an moto?', che il tutto ?'ege e avanza 
Fece che il giorno di Santa Lucia 
Su la muraglia incont"o al Piccinino 
Apparve San lo'vita e San Faustino. 

Vedendo il Piccinin mira col tale 
Il campo (e levO?' subitamente 
Dicendo non 'voler, sendo mor·tale, 
Combatter con gli santi aperta mente, 
Alt'ora la Città concorde uguale 
T,e imagine (è (al', qual al presen te 
Si pòn reder sopra quella rnuraglia 
Che' l Picin voleva dal' battaglia. 

E in margine a questa ottava, il poeta nota: « Que­
ste imagine sono s'u la mumglia de sotto del lorion della 
pO!iterla ». Le due fignre dei Santi sono ricor date ma 

non l'epigrafe; ciò mì fa sospettare che i due bassorilievi 
di S. Faustillo e S. Giovita sieno an teriori all'epigrafe che 

stà più sotto e che è staccata dal monumento superiore. 

Anche Bartolomeo Teani di Quinzano (sec. XVI) poe­

ta latino di buona scuola, in un CMme inlitolato De eia­
de ae depopulatione brixiana indirizzato al Conte e giu­

reconsulto Camillo Caprioli, accenna alla visione del Pic-



cini no, i I quale ::I t lel'l'ito da I l'aspetto dei Protettori celesti 
della città, s'affrettò a mlloven; l'accampamento altrove. 

è blei'ic:~imo cl 'l'eani rammen I mo-
nummi del Ho fOll!) Ile tl-adizio!ìO popoLi Egli 
pubblicò il suo Carme la: i no a Brescia Ile] 156l coi tipi 
di Lodovico Sabbio. 

Pi:'I tiotevoln SOlleUu c;eguellf(~, elle alla Tradizio-
nale b;gellda (;ousacrò un Lizzaro poeta bl'eseiano del 
seicento, il famoso cav, Bartolomeo Dotti di Brescia (1651-
1713) spirito irrequieto e tii'Ìco, avvcntnl'iel'O della mal 
dicenza della ua, pu e Il S\J!lCUO fu 
pubblicato nell'unica e l'Clt'i::ìsirna edizione delle Rime del 
Dotti, in Venezia 1680, e lo riprodllco esaltamente colle 
particoiiH'ità ortografiche si usava alloraoo 

Brescia / difesa dai Santi Faustino / e GiolJita suoi Cito 

tadini / apPl1r:si 1,isibilrnenle contro Niccolò Piccini no. 

B/'ese/o pendea cOfn{mftuta. e 

Che gli Assalti e ['itemte scosse 

Scen1ean le MUI'e ed Ascendean le Fosse, 

È Difensol riloria difes!!o 

QU().f?!lO a finir milita; ° f:nnlesa, 

Due suoi Guerrier'i a,~celeY'al' le Mosse 

NI:'I Pel"CUSSOf' ri!rn's8I' le percosse, 
E ;i/tznciar Offen.';!)}' Offesr}. 

L'O.\te nemica atlOl' gl'lOdò: Si ceda 

PUI'e a Costo;': che questi aoi sov;'ani 

Di P,'eclalor' che siam, ci (aY'an 

Gli d"l }'enrlei"lUl vani, 
Che invincibil san. Pel'chè altri il cl'ed'l 

BfJsti dir' che san Santi e san B}'esciani. 

17 . e:unpo r arte. 
Il medioevo ha lasciato poche tracce della sua arte 

a Brescia, dove - come in altre l'Cgioni - gli incendi, 
le dispersioni, i ,);1 echeggi, piccoY.l~ gu~ 



- 117-

sto estetico in continua evol uzione hanno cooperato a 

dila pidare numerosi ed insigni monumenti. Anche dei 

due martiri nostri dovevano essersi occupati gli artefici 

medioevali, nelle sculture ornamentali della lo ro basilica 

primitiva, nelle miniature dei codici liturgici, nelle inge­

nue pi tture a fresco, che soleva no decorare le chiese e 

i monasteri, portando una nota gaia di colori nell'auste­

rità dell'dmbienle sacro. 

Nulla di tutto questo è arri vato fi no a noi, nè dalle 
basiliche faustiniane di Brescia Ilè da lle Cattedrali. L'ar­

te nostra intorno ai due martiri è muta fino al secolo 

XII: solo da que l secolo incomincia un barlume estetico, 

che ci dà subito una duplice iconografia. 

Le monete bresciane, coni3te d311a zecca ~omunale in 

argento, portano i due santi martiri in abito sacerdota­
le (I); una rozza scultur3 del secolo XIII, che decorava 

l'a n tica porta delle Pile ed ora si trova al Museo Cristia­

no, ra ppresellta - come si crede - S. Faustino a ca­
vallo, vesti to da guerriero. AI Museo, sopra questa scul­

tura, si trova un'a ltra lapide a mezzaluna, che fu pure 

tol ta d311'antica pOl'ta Pile. Ne trascrivo !'iscrizione. 

(1) C. DONEDA Notizie della zecca e delle monete di Br'escia. Bre­
scia, Rizzardi, 1755, dà molte notizie su monete breseiane del sec. 
XII e nel frontespizio dà anche una riproduzione di quella di 
S. Faustino. Alcuni opinarono che la zecca fosse presso il mona­
stero di S. Faustino; io credo più probabile che fosse invece pres­
so il Broletto nella contr''Xtn medalli . Più ampie notizie con tavole 
illustrate della zecca bresciana (sec, XII-XVI) si trovano nel 
Cm'pus nummot"tt1n italicot"t!m di S. M. il Re Vittorio Emanuele III, 
vol. IV (Roma 1913) pp_ 79-88 e tavole l elative. E' da segnalare il 
fatto che i due martiri soli, o col ,escovo S. Apollonio o talvolta 
coi d ne vescovi S. Apol Ion io e S. Filastro, appaiono nelle monete 
coniate diti libero comune, non in quelle eoniate sotto l'imperatore 
e la Signoria I santi protettori correvano nelle mani del popolo 
come simbolo di libertà e di indipendenza. 
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LITII 

F ACII . D . BONIA 

1254: tempare domini Bonifacii de BfJnonia, cbe fu Bo­
nifacio qm . Castellani di Bologna, Podestà di Brescia 
difatti nel 1254 (1). Questa iscrizioije.dovrebbe quilldi es­
sere con temporanen, o quasi, alla scultura sottostante, 
che porta a cara tteri gotici il nome fii S. Faustino, S. 
F AUSTINUS, e dOVl'ebbe significare che la decorazione 
della Poda no va de li Pilig, l:lperta intomo al 1240, co­
me attes ta no i documenti dd Libel' Pothel'is, venne com­
piu ta nel 1254 apponendovi le sculture rappresentallti i 
due santi martiri protettori. 

Ma S. Faustino a cavallo, in abito militare, a metà 
dé\! secolo XIII, mi lascia qualche sospetto. I Crociati del 
secolo XII avevano diffuso anche a Brescia il culto del 
martire S. Giorgio, rappresentato come un guerriero a 
cavallo, che stà colla la ncia in resta per uccidere il dra­
gone; a S. Giorgio venne dedica ta una chiesa in Brescia 
nel quartiere di S. Faustino; a S. Giorgio il comune di 
Brescia dedicò la nuova fortezza di confine a Orzinuovi; 
S. Giorgio è pure rappresentato sul sarcofago del vescovo 
Berardo Maggi del 1308. Ritengo che anche il rozzo 
monumento della Porta Pile rappresentasse S. Giorgio e 
non S Faustino, e che il nome S. FAUSTI NUS vi sia sta­
to scolpito più tardi, a metà o sulla fine del secolo XV, 
quando eorninciò a diffondersi la nuova iconografia, che 

(1) A. V ALENTINI Il Libero Potherois ecc. (Brescia 1878) pago 183, 
ed è ricordato anche da due documenti d;81 Libero Pothe1"is CLXV 
e CL XIX. 
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rappresenta i due santi in abito militare. S. Faustino 

non è ma i disgiunto da S. Giovita; i due martiri sono 

tanto uniti nella tradizione bresciana da diventare perfino 

fratelli carnali. Mons. Fè parlando di ques ta scul tul'a sup­

pone un pmbabile peniant in altra simile scultu ra «che 
rappresentasse S. Giovita dalla parte esterna della stessa 

porta" (1), ma l'h1ffermazione, anche nella forma dubitiva, 
è affatto gratuita; la scoltura di S. Giovita non c'è e pro­

babilmente non è mai esistita, perchè il rozzo bassorilievo 

doveva forse rappresentare S. Giorgio e non S. Faustino. 
Tutto ciò sia detto però in modo dubitativo perchè 

potrebbe darsi che anche s. Faustino solo s ia stato rap­
presentato fino dal sec. XIII in abito militare dalla Soeie­
tas militum s. Faustini o Compagnia di s. Faustino, ov­

vero dal Comune per significare che il santo era il pro­

tettore della città. 

L'Odorici (2) contro il Cocchetti (3) rit iene autentico 
quel S. Faustillo a cavallo con la lancia in resta, € scrive 

~ che i patroni delle città venivano sovente, e pr ima as­

sai del secolo XV, scolpiti o d-Ipinti sulle porte cittadine 

armati di tutto punto, come fecero precisamente colla la­

pide suddetta i nostri maggiori fino dal secolo XIII. Cosa 

del resto naturalissima: patrono volevasi a quei tempi 

materialmente simboleggiato da quanto allora costituiva 

la forza, e perchè la difesa più necessaria e più voluta 
era quella dell'armi, era il soldato del medioevo l'imma­

gine, rappresentanza e quasi mito di quanto è di r iso luto 
e di fo r-te nella parola protezione ». Ottima osservazione 

questa ma non cotlvillcente, pel'chè 1I0n sempre i pa troni 

ebbero abito militare quando qllE'sto abito non conveniva 

(1) FÈ n'OsTIANI Sto1"Ìa tmdizione e arte ecc. VIII . q. 
(2) F. OnoRIe! Storie bj'esciane VIII. 244. 

(3) C. COCCHE'l'TI Brescia e sua p1'ovincia in C. CANTÙ Illustm­
zione ecc. 
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al loro stato, ~ nel caso nostl'O sappiamo che l'abito con­
venzionale dei due mart iri el'a la penula sacerdotale 
per S. Faustino e la dalmatica diaconale COll la stola 
pel' S. Giovita. 

Più tal'di, nel secolo XVI, la duplice raffigu razione 
iconogl'afica fu invocata come un a!'gomento per sostene­
re la duplice coppia dei due santi martiri. 

Scriveva Ottavio Rossi già sulla fine del cinquecento: 
«Attribuendosi a loro la comparizione al Rava l'otto, si 
diede principio a dipinf!'ere e scolpire anch'essi (Santi) 

in abito di C:walieri, et così tuttavia si continua di for­
marli, contro all'uso de gli antichi, che sempre dipinge­
vano e scolpivano questi, come abbiamo suddetto, in abi­
\to sacerdotale et religioso. Di che se ne vedono esempi 
:nelle medaglie d'argento stampate in Bl'esda l'anno de11184, 
Iper honol'ar la venuta in questa Città di Papa Innocenzo 

A H, col rovescio del nome di esso Papa inquarta to con la 
Croce et con le parole nell'orlo BRISIA. Così in quell'al­
tra med:lglia del 119l col rovescio di S. Apollonio, conia­
ta per conservar la memo; ia dell'acquisto del Carroccio 
Cremonese. Così ne' danari t: i Pandolfo Malatesta, così 
nella pala antica dell'altare di S. Ooorio. C0sì nella più 
antica di S. Palllill(J, che fu trasportata insieme con l'os­
sa di lui dall'antichissima Chiesa di S. Eusebio nella Chie­
sa di S. Pietro in Oliveto. Così in più altre ant iche pit­
ture e scolture dentro e fuori di Brescia, con essel'vazio­
ne partieolare pel' distinguerli, come sono distinti nella 
Sala de' Mercanti, dai secondi, i quali perchè f!lrono sol­
dati sono sem pre sta ti dipi nti e scolpiti da solda t i " (l). 

Anche in Duomo vecchio due im[iJOrtantissirne sCllltlll'e 
del secolo XIV riportano diversamente l'iconografia dei 
due santi. Sul sarcofago del vescovo Berardo Maggi 

(1) O. ROSSI HistM'ia ecc, Brescia 1624, pago !)8: cfr. anche 

G. BRuNATJ. Leggendar'io J. 196. nota 6. 
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(t 1308) hanno la penula e la dalmatica e fra le mani 
Illl libro: sta n no ilei riquadrv a destra, alla te'3 ta del ve­
scovo; tlel riquadro a sinistra vi sono S. Apollonio e S. Fi­
lastrio. Invece sul sarcofago del vescovo Balduino Lam­

bertini della Cecca (t 1i)49), che il Venturi attribuisce 
alla scuola di Giovanni di Baldue'eio da Campione (l), i 
due santi martiri S0l10 illtercalati ai due vescovi Apollo­
n io e Filastr io sulla si nistra della Madonna cen tra le, p, 

sono vestiti con l'abito militare romano e tengono in mano 

la spada; si susseguono i n quest'ordine S. Faustino, 
S. Apollonia, S. GioIJita e S. FiLaslrio. 

Nel Museo cristiano si conservano altri due monu­
menti marmorei, ma S0l1 0 ddla fine del secolo XV o 

della prima metà del XVI. Il trittico che rappresenta il 
vescovo S. Onorio nel mezzo, circondato a destra da 
S. Faustino in abito sacerdotale, a sini stm da S. Giovila in 
abi to diaconale, provielle al Museo dal mOllastero d i 

S. Faustino. Era probabilmente - secondo il Rossi - l'an· 
cona cieli' antico altare dì S. Onorio o forse della cripta' 
medesima dei Santi martiri: la scultura è viva, serena, 
ha movellze elega Il ti e accurate, e certo appartiene alla 
seconda metà del qua ttrocento e a scuola lombarda. 

E' pure nel museo cristiano un a ltorilievo che rap­
presenta Faus tino e Giovita, legali, vestiti eOIl abiti sa­

cerdotali e circondati da t. re legionari che li conducono 
al luogo de l martirio. Anche questa scultura si deve ad 

un artista lombardo della seconda met.à del secolo XV 

e forse allo .stesso che ha fatto il trittico marmoreo di 
San Faustiuo, più sopra accennato, perchè sono eviden­
ti le analogie di stile fl'a le due sculture. Questa adorna­

va l'antica porta Matolfa, e vi è incisa sotto, con ele· 
gan ti lettere umanistiche, questa iscrizione: 

(Il A. VENTURI StO?'ia dell'a1·te: vol. IV. La se7,l,ltur-a del t1'ecen· 
to pago 625. 
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EXTRA • HUNC • UR • BRIX • LOCUM . Q 

PORTA • CREMONENSIS . HABEBATUR 

GLORIOSI' CHR . MARTVRES . PALMAM. AD 

fURCAM . CANIS • CAPITUM • OBTRUNC 

TIONE • SUMPSERUNT • 

SUI . CIVES • TANTE . fIDE I • TESTIMONIO 

POSUERE 

HEC • ANNO • CXXVI • SUB • ADRIANO 

IMPER • CELEBRATA 

L'iscrizione é riportata anche dal Bl'11nati (1) ma con 
molti erl'ori, e con ingenue variazioni sul nome di Forca 
di cane o (ol"Ca Decani, come voleva l'Odorici aver pe­
scato in un documento del secolo XI, mentl'e è evidentis­
sima l'etimologia del dialettale (urca de cà da forcello 
di case, denominazione quindi relativamente recente (!). 

Più stl'ana invece é la lezione incompleta, il disegno 
e la notizia della medesima iscrizione che ne da il buon 
cl'onista cinquecentesco Pandolfo Nassino, il quale rico­
piando ne) suo grosso diario l' epigrafe suddetta Dar­
ra che era stata dipinta sulla calce al revellino della 
porta di S. Alessandro. Nel manoscritto nassiniano il 
frammento dell'epigrafe era sormontato da lle figure dei 
due santi, ma queste sono scomparse perchè nel seicen­
to una mano d'ignorante ha ritagliato la pagina toglien­
done le figure. L'iscrizione diceva (ho messo in corsivo 
le mie aggiunte): 

(l) G. BRUNATI Leggendario 1. 205. 
(2) Cfr. la mia nota A proposito di {m'ca di CCine in Brixia 1914 

n. 4. 
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h' LOC (u,m ubi porta Gi'emonensi8) 
HABEB (atui' glodosi eh}'isti) 

MAWrIRES FA et) 
IOVIT A . MA . PALMAM . AD. (fu1'cam eanis) 

CAF'ITlJM OBTHUNCATIO;\J (S'UliipSCi'imt) 

SVI . CIVES . TANTE' FIDEI . TESTIMO(nio pp.) 
HAEC . ANNO . CXXVI . SVB 
ADRIANO . IMP • CELEBRATA ... 

Poi il crollista diligente eontillua il suo racconto cosÌ: 

QueRto retratto iSottoc:icritto quello dove la mnraia de doman 
parte ala porta Je S. Alexandro, sopra lo qual toresino è intaliato 
come de sopra, avvertendo che lì dove è ditto soprascritto toresino 

lì i et <"l lÌ aro porta de CrenlOna anclwr de l'Gra aI 
incontro ciel ditto turcsino la stn\ta andava ala cità de 
Cremona, et in fondo et de la parte de la muraya de fora et nel· 
lè\ fossa è partA di piloni dove vAchiamcnte era ditta porta Cremo­
!il's:,; dap;;y sapnrdi COìlll: quelli litteri n()prafwritti ql1Hii comenzano 
L O S .... CUllI sette rigi altri foreno scritti sopra la molta cum lo 
penello, ma Ilna parto è cascata la calzina talmente che non è 
l',oc;,mto verni.' altra lIWmOl'id et pSf mi Pillldolfo Sassino visti 
- copiati et per questrl porta CremOII('Sa fumo meilati diLLi mare 
tiri a decapitare et la pl'egione era in S. Afra, ditta anticamente 
S. Faustino et lovita ari sangllinem, mn, da poeho tempo de] sacilo 

B1'e8:0'; lì canonici S. SiilvatorB eomvreteno ditta gie;;ia de 
8. Afra, et qui a tergo è notato, et in ditta giesia de S. Afra era 
la prigione de dicti sancti che anche ne è parte, et per mi vista 
ditta prigione n. 

Lo stesso cror,ista invece non ha cenno alcuno della 
ikeorazione il por t;.', Malol che ai suoi tempi era già 
in rovina, ed é nutevole l'omissione del Nassino, sempre 

solleeito 

iscrizioni della 
trascrivere ral',eoglier,i le 

città. Egli invece accenna a 
Afra, dferen lisi martirio 

e le 
certe «litere 

due santi 
in quel luogo (uori di porta Cremonese. Ecco un'altra 

singolare nnotazione ;li~1 buon crolJÌsta: 

De la porta Matttl{a de la città de Brcssa Porta Matulfa altri 
de cità Bre,,~i.I era monto parte dove ii prilila por-

ta de S. Bernabe et de sopra pocho dala porta del q.m meser Ma­
di Mazi, quale è desotto da la fontana ch'è sulo cantone de 

S. ~ari<l do pase et ge alquautu de dosso, et da sera parte al mu., 
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fO che va da lllU;;'O dì ii. monte è ilw;he certa mumya gro:òsa de 
ditta porta matulfa et per uno meRer Filipo di pf"zi citadino de 

Bressa anticho me dwse come ditta l,orta nndasevil. ot varrbwa il 

mezo dì "andando a la porta Cremonesa, quala porta era lì dove 
è 11.1 prei';ente Ilno torei';ino do la mnmya de 1:1 ciUI. (le dentro vi~ 

aadand0 dritto et in fondo de ditta fossa ~ono alquanto di pilo" 
ni de aitta porta et de la muraya che è de fora se vede anche de 

muraya de porta Cremonesa per Palldolfo rta vi· 
sto in san eta Afra, over S. Faustino ad sanguinem, litere al muro 
ehe dicevn come sono menatti rlitti R. ]<'anstino ot S. Jovita et 

martiri fora ditta porta CrenJOllesa per i Hev.di 
padri del ordine de S. Salvatore li ha fatto romper et ruinar ditto 

iii ditta C+iesia voler far la capolla gnlllde ditt:1 
Giesia de S. Afra, over de ditti S. ]<'austino et S. Jovita fratell i 
di Pregn:whi ditta ad sCinguinem, come al presento ogni ~osa per 

ì. seritb se pù vedere ut es~;(n" cosi veri til. (1). 

Il Na:ssino evidentemente continuava a rieopiare le Ii­

g'ure dei due santi martiri in abito liturgico di sacerdote 
di di:wono nchn la if;1Clizionn popolare prefe· 

riva vederli nella nuova forma iconografica di guerrieri, 
poi :si impose e:sclusivtHuen facendo la 

primitiva iconografia medioeyale. E' per questo che nel 
furono ritagliate manoscl'iU nassiniano rplelle 

due figure. 
QUi;ndo sviluppa qnesta nuova ieoH()gTafia fau" 

stiniana? Il MalvezzÌ (2) accenna timiJamente alla condi­
zione ilitare della migl di S. Faustino e Giovi . per 
la quale allclle ì due santi erano militaTi gloTia reatmili 
ffi:! non dice ospressamente chI' essi fossero vemmente 

rnilital'i o cavalieri, come più tardi si rappresentarono. 
L'Oòorici afferma che la prima rappresentazione gra-

(l) NASSINO (h'onache. 

(2) G. MAL VEZZI ChroniGon disto IIT. cap. VTU. 
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fica dei due Santi in abito mili tare è nella miniatura di 
un codice degli Statuti di Brescia, ora ih Queriniana, 

dell'anno 142P (I). 
II codice infatti porta una miniatllra nel frontespizio, 

ora quasi &vanita, nella quale i due santi, con tocco e la 

spada e ili abito militare, fiancheggiano il leone di S. Mar­
co. La miniatura' è sormolltata dalla rubrica dell' incipit 
degl i Statu li, nella quale i due san ti sono chia mati vera­

mente militari. 
In nomine Sancte et indi-vidue trinitatis et gloriosis­

sime dei genitricis et semper virginis, Marie et beatis­
simi evangeliste sancti Jl1m·cki. Nec non et illustrium 
mililum Sanctorum faustini et io vite ac totiu8 éurze ce­
lestis Staluta comrnunis brixie inci·piunt. 

Ma sebbene gli Statuti sieno dell'anno 1429, il codice 

fu rilegato e decorato della mini3 tura dal grammatico 
Gabriele da Concoreggio, che oltre insegnare lingua lati­

na a numerosa scolaresca copiava e alluminava codici. Il 

codice queriniano degli statuti porta nella prima pagina 
di guardia questi distici, scritti con calligrafia diversa da 

q'lella de l codice: 

Hic leges hic sancta tui consulta senatus 
Brixia, conscriptis stant hic tua iw'(l, tabellis. 
Me cor'io tamen et pictis ex a?"te figuris 
Involvit filoque trahens innexuit albo 
Grammaticus Gabl'iel miro tibi inuctus amore (2). 

11 grammatico Gabriele di Concoreggio giungeva a Bre­

scia soltanto nell'anno 1435, quasi alla vig ilia del terribile 

assed io del Piccinillo: lIon sappiamo se egli abbia avuto 
l'incarico di rilegare e decorare il codice degli statuti nel 

triennio 1435-37, ma è probabile che l'incarico gli sia 

(1) F. ODORICI Stm'ie Br'esciane X. 150. Il codice membranaceo 
porta l'indicaziono d'Archivio E. VII. 1047: é solidamente rilegato 
in cuoio eon borchie di metallo. 

(2) A. VALENTlNI Gli statuti di Brescia. Venezia 1898, pago 90. 
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stato dato più tardi, quando l'incontentabile maestro di 
rettorica chiedeva continuamente al comune aumenti di 
salario, i.:[ISa gratui vicolo del Prigioni, sussidi 

perchè anllo va la sua 
miglia (1). 

Nella miniatura del Concoreggio troviamo il primo deciso 
riflesso artistico della suggestiva credenza popolare, e lo 
spunto eroico della protezione celeste si svolge via via 
Ilell' hi"escia na, nelle sta popolari, 
con q!] forma a dell'a a soverchi~i 
l'e il mOLivo iconograHco primitivo ed a tarlo dimentical'e 
completamente. 

Per cinquant'anni, fra il 1480 e il 1530 circa, si alter-
nano Il 118 tig urazioil i, finchè a me!;) cinquecento 
la si impone nhivamente ma così 
dal in poi .ieonografi«() ue santi 
sta fissato Ilei due guerrieri. Il popolo oggi non capireb­
be più S. Faustino in pianeta e S. Giovita in dalmatica. 

Eppure gli splendori dell'm'te bresciana torcarono alla 
prima iconografie}}, uella che litw·giuL. 

Tosio-Ma si trovano 
due una attrilmita VINCENZO certamen 
della sua scuola, rappresentante la Vergine seduta in tro­
HO e fiancheggiata dai due martiri; S. Faustino ha una 
ricca pianeta e tiene aperto nelle mani un libro col mot-
to: voluntas ,uncti{icatio S. J/austirnl,s, 
S. ha la dal diaconalH :C1tola. Qllf,sin 

tavola l'teneva f1 Carnera di 
L'altl'a è di GEROLAMO ROMANINO e decorava il gran­

de salone del Consiglio alla Loggia; rappresenta in alto i 
Jue martiri in abito liturgico clle s08tengono la SSo Croce 

in ha8S0 ;.!l'UppO di e di sigllori 
estasia Hl istica scemi o 

(l) A. ZANJ;;LLI GaMiele da Goncoreggio e4 il comune di Brescìo, 

in Arch. storo lombo 1899, 1. 60-86. 
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GEROLAMO ROMANINO ha rinllova to questa mistica fi­

gurazione dei santi nella mirabile tavola di S. Maria Cal­

chera. La comunione della primitina chiesa breòciana. 
Il vescovo S. Appollonio sta dispensando la Comunione a 
S. Calocero, S, Afra, e ad altr i pertionaggi illginocchiati: 

lo assistono, negli abiti liturgici di sacerdote e di diacono 

i due santi martiri. La seena ha una potenza tiuggestiva. 
In vece nella grande tela proveniente da S. Domenico 

lo stesso Romanino ha rappresentato ai fianchi di S. Do­
menico i due mal'tiri in abito militare, primo tributo del 

grandè ;;rlista alla nuora forma iconografica, che si af· 

fe r ma poi via via nelle successive raffigurazioni. 
Difatt i i due santi appaiono in abito militare al mo­

numento commemorativo dello spalto del Ravarotto, cbe è 
della prima metà dcI cinquecen to (1), nella gl'aude tavola 

di VITTORE CARPACCIO che decorava la sacrestia di S. Gio­
vanni e che è andata a per ire in fondo al mare della 

Manka, emigrando da casa Averoldi in Inghilterra (2), e 

così di seguito in tutte 18 opere bresciane di pittura e di 

scultura, dalla seconda metà del cinquecento fino ai temo 

pi nostri, e delle quali noi non possiamo occuparci qui . 
in modo particolare (3). Non conosciamo invece quale 

(1) A fianco del monumento stotvatlo due grandi statue dei 

santi, ora al Museo cristiano. 

(2) Una breve notizia, con la riproduzione del qnadro è stata 
data in Rassegna d'at·te aprile 1913 da r.. MALAGUZI VALERI. Un 
quadro perduto del Gar-paccio. Il quadro era segnato col nome e 
ia data Venezia 1519: cfr. P. GUERRINI La bas~liGa di S. Giovanni 
e le sue oper'e d'ar·te. Brescia 1922, pago 25. 

'(3) Elenchiamo sommariamente: le due statue di Antonio GarTI!/, 
dietro l'abside della Cattedrale, le due statue di Santo Galegari 
suHa facciata di S. Faustino Maggiore, altre due statue del Carm 
all'altare di S. Michele al Carmine, lo stucco di Antonio Galegari 
rappresentante il màl'tirio dei due santi su! frontone della Biblio­

teca Queriniana, una tela di G. Tor'telli in Duomo vecchio, il 
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iconografia si fosse seguHn dal TESTORINO, tiore lwescia­

ilO de! quaUrocento, nel decorare l'antica cripta di i'l. Fan 
stino Maggiore andata distrlltta ile Il , edii1carc la nuova 

chiesa, n~ da FLORIANO FERRA MOLA che aveva decorato 

dei suoi affreschi l'oratorio superiore deìl'antica Disciplina 

di Faustino, ora pure distrutto. Se un piccoÌo atI'rosco 
che rappreseata due giovani leviti, ora alla Pinacoteca 

che è evidentemente di sl;uola ferramo!ian:J j rappfl:3Sen',a 
veramente i nostri due martiri (da !cun si ritengonc) 
invece i santi Cosma e Damiano) noi avremmo Ilna 

dica:7.iono per ritenere cbe anclJc il Fel'ramola ha seguito 
l'antica e tradizionale iconografia liturgica . 

. Anche sulln 10ggeUa dei bandi, odnllp, grida, che 

stava in fondo alla ph1zza vcel:hia, dOVA ora sorge la lOg­

gia Com che era la tdbu ufi1eif)le del comune 

di Brescia, dalla li le t!i promulgavano le Renienzo e le 

leggi, er:l due statue dni san protettori, elevalo 

l'anno 1483 a curn dei nettori Marcanl.olììo MOl'osini e 

Nicola Lf'onL Le rÌCorda il crolli"ia PalHlolto Nassino nell" 
nota seguente (1): 

FAU~TIN~S.=!!=II ===~ ~11~~S.=l(=)\=TI=T=A== 
MARCO ANTONIO MAVROCENO EQUITE AURATO AET\dU~ 

ET NKCOLAO LEONO PRAEFECTO PUBBLICO BRIXIENSIUM 

AERlii CONSTIWCTFM STRTJOTURABJ VERO FRANO. EMi POCT. 

ET NARSINUR R. P. :SCRIBA PREFUF,RE A, D. M • ID . LXXXII! 

Marti1'io dci wnti uresciani del Brnsflsord, La chiesa b~'escia!na di 
Francesco da Ponte di Ba'!,'vInO i due santi martiri di G1tw('Jmo 
Palmei il giovane S. Afra, e altre opon.', ora lll:rdute, di Bernar· 
dino Gandino, di Pietro Marone, Grazio Cassali, del (lll~le pu, 

re il quadru dell'.lippaTizwne dei Santi ('.he Ni espone ogni anllO 

sulla chiesa di 8. Fallstino. 
(l) NASSlNO Cronache fO. 



T ,I v. XIH 

Grazio Cossali - L'ArI)AI~IZIONE DEI SANi! 
sulle IJlllra di rlr e,cia COlltl () l'esnc iln di Nicolò Piccinino. 
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«Lector mio q uesto epitaphio q ual comenza Marco 
Ant. è sopra la lozetla iII capo dela piaza notando che 
quelle Ii ttere cbe sono sopra, quale diseno S. Faustinus 
e S. [avita sono ali cantoni de ditta lozetta e t ili zima 

sono doi statue de preda cioè uno che significa S. Fau­
stino l'altro signica S, Iovita, et S. Faustino è dala parte 
de monte et S. Iovita a mezo dì» ma il cronista non di­

ce se i due santi erano rapprese'1tati in abito militare o 
in abito sacerdotale. 

Raccogliamo le vele, fina lmente! Ricouosciamo, depo­
nendo la penna, di non · aver fatto che un modesto tenta­
ti vo per dare una illustrazione, degna della loro grandez­
za, ai due Martiri insigni, che compendiano nel loro no­
me quasi due millenni della storia bresciana. 

PAOLO GUERRINI 

Duplici/er felix Faustinum habet atque lovitam 
Brixia patronos: hic iuvat, ille faveto 

I. B. MEOTTI 



alle traslaz' 

santi Fau 

reliquie 

'avita 

Notava già il Biemmi nel secolo XVIII che nella sto­

ria dei nostri santi martiri il punto più controverso è 

quello che riguarda le varie traslazioni delle loro reliquie, 
Sono tali e tante le notizie incomplete, incerte, discor-

di, cont,rastanti, accumulate intorno a 
difficile, e sarebbf, 

isell,c,,,ione critica, lo 

genda, 

soltanto le notizie 

prima traslazione dei 
Faustino (sec, VI 

anche essere 

questo argomento 

volerne fare 

cronologi-

attribuita al 

il Brunati e 

jJrimitiva leg-

Altri collocarono una seconda traslazione circa la me­

ta del sec, VIII, ai tempi dell'abate Petronace, ma anche 

questa sembra molto incerta. 

Più sicura è la traslazione del 3 novembre 806 com­

piuta, non da S. Antigio, ma dal vescovo Anfrido: ne 
ianza esplicita il 

inciso sulla coda 
vigilanza monastica 

Maggiore, gallo 
ré\cf'ntemente dal prof, 

iserizione com· 
stava - sim­

campanile di 
velldica,to e il!q. 
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Una torza traslazione è assegnata al vescovo Hamperto 

e si crede da lui compiuta nell'anno 843 pFlr collocare i 
corpi cloi due marf,iri nel18 ova chic;s:a del 1ìl01ìflstero 

da lni rifldificatn. certo nell'allno 841 era pa-

cifico che i corpi dei due santi sta vano a S. Faustino 

Maggiore, ma della traslazione compiuta da Ramperto non 

abbiamo nessuna memoria "i\:111'a. ProÌ)ahilmento tratta 

- conin a precml"ntemenLo ìu'nennato i prof. Gnflrrini -

della consaorazion~ della nuova basilica monastica di S. 

Faustino compiuta dal vescovo Ramperto il 9 maggio 

841 SJ8. 

Gli anni, anZi secoli che susseguirono, sconvolsero 

Brescia in tal modo, per incessante succedersi di guerre, 
di iw:nndi, terromot,i, dissen;;:ioni che i 'òtessi 

Beneélettini di Faustino menticarnno il luogo preciso 

nel quale erano stati deposti i corpi dei due santi, seb­

bene la tradizione continuasse ad affermare che essi erano 

sepohi I!f\lla cri della bilt:! iU'l di S.8'nustino 

Nol anno 1 il clero la vicil1w di S. odi 

porta Matolfa, trovarono sotto il pavimento di quella chie­

sa di g, Faustino ad sanguinem due eorri, racr·olt,i in un 
sarcof~go e avvolti in alcunu pezze d vwmo que­

sti due corpi era un marmo con l'iscrizione « Faustino et 

Iovitae Cht'isti martyribus Victm' Maurus ex voto posuit 
n~ensain ('?ribu8 

l'ebbe che 
» che interpretata 

Manl'u nresse 

lel,teralmente vor-

altare \'0 Hl 

onore dei suoi concittadini Faustino e Giovita martiri, 
e niente aUro. Invece quell' iscrizione fu interpretata su-

bito una indica;;:ione delFìdnntità di due 

corpi reliquie dei due santi patroni, e lo ve-

scovo Giovanni da Fiumicello, molto dabbene uomo e as­

sai vecchio, confermò con la ma autorità quella indica-
zione, elevando altatì reli'ln 

Ma l'Abate di S. Faustino insorse contro quella novi­

tà in nOIPe della costante e antica tradizione della sua 



- 132 

chiesa, e se ne appellò a papa Urbano III, il quale, dopo 
aver istruit') un formale processo informativo, che sarebbe 

per noi interessantissimo, disapprovò il vescovo e il clero 
di S. Afra e ordiuò che i due corpi fossero nuovamente 

sotterrati nel cimitero. La sentenza papale non fu eseguita, 

anzi arrivati a S. Afra intorno al 1220 i frati Predicatori 

Domenicani, con la protezione del Vescovo Alberto da 

Reggio e con 1'autorità grallde che godevano il Priore 

B. Guala di Bergamo e il P. Giordano di Sassonia, con­
fermarono il culto ai due supposti martiri, mentre r Abate 

di S. Faustino continuava a protestare, senza però occu· 

parsi di cercare nella sua chiesa il prezioso sarcofago che 

doveva contenere i corpi dei due martiri. 

Arri viamo così, dopo quasi tre secoli di controversie, 

all'invenzione del 1455, che doveva creare nuove e gravi 
difficoltà al culto e alle reliquie della chiesa di S. Afra. 

Nel 1455 era abate commendatario del Monastero di 

S. Faustino il nobile Veneziano Bernardo Marcello. Vol­

le egli nell'ottobre di quell'anno· rimuovere l'altare del­

antica cripta sotterranea della sua chiesa, dal muro umi· 

dissimo contro il quale era addossato, e riporre l'altare iso­

lato nel mezzo della cripta medesima, che voleva anche 
ingrand ire. Nel provvedere a questo i muratori scoperse­

ro che sotto la pietra, la quale servi va da mensa dell'al­

tare, stava ur.'arca di marmo bianco, con coperchio sug'31-

lato con piombo, e nove cassette pure di piombo, di cui 

una maggiore delle altre e nel cui interno si ritrovarono 

poi reliquie di Santi, tutto, come si comprese poi, nf'l 

modo che era stato nel 843 disposto dal Vescovo Ramperto, 
o prima di lui dal vescovo Anfrido. 

Nelle Provvisioni comunali del tempo si trovano que­
ste memorie cronologicamente disposte. 

1455 novembre 10. Il Consiglio 8peciale o degli Anziani 
elegge 'sei cittadini che debbano andare dal Vicario del 

Vescovo onde risolvere se aprire o no l'arca ritrovata, 
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la quale dai più SI riteneva contenere i Corpi dei S.S. 

Faustino e Giovita. 
1455 novembre 12. Lo stesso Consiglio, ricordando l'avo 

venuto e dovendo decidere se aprire o meno l'arca, espres­

so dai Rettori presenti l'avviso che l'arca si dovesse di­

schinden', mcanca l'Abate e l'Atmocato della Città di 
Vicario del vescovo 

e dei regolari, 

e pOI di chiedu!":' 
aprire o meno l'arca, 

novembre 16. UabalF 

aver il Vicario 

une .del Cle­

comandato 
grazia di in-

:,,,pone allo stes­

sapere che 

convocato il Clero e i religiosi (dei quali anzi :cl5 Savi 

erano presenti) dopo i digiuni e le preghiere fatte e implorato 

Iddio e i Santi Faustino e Giovita, avevano opinato do­

versi aprire l'arca; ma poichè tale deliberazione era riser­
vata al Consiglio Gellcrale, questo si dovesse convocare. 

Parimenti· i presenti comandarono venisse ordinato agli 

la I - II e III j"austino della 

mandare in ciascuna 
inca e dare a ciaNunna 

che si apra l'arca. 

idonee per 

due soldi ogni 

nm'embre 18. Il Consigl' {iomanda agli 
riduzione del lO assistere al· 

l'apertura dell'arca nella quale sperasi trovare i Corpi dei 

Santi e loro concedo pieno arbitrio di comandare le so­

lennità da celebrarsi o le formalità da eseguire. 

1455 novemhre 21. Il Consiglio Speciale raccomanda 

nuovamente agli eletti di assistere all'apertura dell'arca. 

L'apertnra dell'arca avvenne e solenne, 1'11 dicetllbrc 

tutte le autori iWTiione. Scoper-

di Lumezzane, am 

corpi spolpati ma l 

piombo che accertilvil 

no e Giovita. 

\",UHll Serina 

, VI si tro­

sta\'a una 

i i corpi dei 
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Bulla tavoletta era scritto: «Hic tumulantul' corpora 
Sanctorum Faustini et Jovitae. Ex pw·te meridiana Corpus 
Sancti Faustìnij ex parte altera Corpus Sancti Jovitae». 

L'll dicembre il Consiglio Generale deliberò che si 
facesse una solenne processione colle S.S. Croci partendo 
dal Duomo per terminare a S. Faustino, processione a cui 

doveva prendere parte tutto il Clero della città e Distret­
to, della diocesi, popolo, presidio, dottori, paratici, maestri 
e discepoli, i singoli Podestà, Capitani e Vicari e almeno 
una persona per Comune con conveniente offerta. La pro­
cessione ebbe luogo, vi assistettero i Rettori, tutte le al· 
tre Autorità ci vili e religiose e militari, c6n molti consi­
derevoli cittadini di Salò e di tutta la Riviera, dell'Aso­

lano e dei feudatari. Mancarono completamente i rappre­
sentànti di Valcamonica; l'atto ufficiale, da cui tolgo que­
sta notizia, aggiunge: che Dio li converta! 

I Camuni erano allora in forte dissenso con Brescia 
perchè aspira vano di ottenere da Venezia un go verno pro­
prio completamente esente dalla giurisdizione del Comu­
ne di Brescia. 

La tavoletta di piombo posta nell'arca a ricordo della 
rICogmzlOne diceva testualmente cosÌ (1): 

(1) Debbo al prof. Guerrini questa esatta trascrizione del testo, 
da lui fatta nella recente recognizione del 1 febbraio 1923· Si av­
verta che l'orefice incisore ha cortantemente usato l'H per M. 

A proposito della posizione e orientamento dei Corpi dei San­
ti e conseguentemente dell'arca si rileva che nella tavoletta di 
piombo postavi dal Beato Vescovo Rampe,rto, si dice che il Corpo 
di S. Faustino era collocato dalla parte meridiana e quello di 
S. Giovita dall'altra, cioè a tramontana. Invece coll'assetto dato 
all'arca, dopo la scoperta fatta dall'Abate Marcello nel 1455,:)isul­
ta che il corpo di S. Faust~no giace a mattina, e quello di S. Gio­
vita a sera. Per cui parrebbe che l'arca fosse, stata girata nel 
1455 di un quarto (di 90 gradi) rispetto alla posizione precedente, 
cosa che potrebbe far credere che l'asse della chiesa antica e della 
cripta fosse in direzione da n1ézzodì a tramontana e l'arca ne OC-
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ffi (sul recto) 

ffi NON RIRETVR . Q • ROA . PROPE . PORTTA LEGERIT 

LAH HVIC . ESSI'; :SSONÀ . QA . • SA.CRVJl 
HOC . TVIIVLV . HE . AI'ETUHETVR . SIG . 

SCOH.V . HTABAT . • VT . IN ' . EST' ADN() 

TATV' AT . VO CVH . PER' HE' BNARDUH' HACELLVH 

HVIVS . ZENOBII . ABBEH . ELEV ARENTV' DE . COSESV 

REVERENDISSIHI . D . P AGANINI . EPI • DVLCINESIS 

T. DE MONT . BRIXB 

SIH ANVET HAGNIFlCIS . HVIVS' 
VRBIB' PH.AETORIB . VZ . BN . BRAGADl 
NO . ET • KARVLO • HARINO . VNA . CVH . CLERI 
SENATVS ATQVE . TOTIVS . POPVLI . ~CIVITA 

TIS • ISTIVS . VOLVNTATE . ITA . ADIVSSIHVS 
COL . VT . 8;X . P ART I~ PRESENTm 
TAHVLg HABETVH' AVTEH 
ELEVA.'I POST . SEXCì~NTISSIHvn 

ET' DVODFiCIHVH ANNVH ATl.ANLATIONl1 
EORVNDEH . SANCTORVH . SVB . NOSTRO . ILL V 
STRISSIHO . AC PRECLARISSIHO' VENETORVH 

IHPERIO . DEO . GRATIAS . AMEN ffi 

t\NVS' DE . A VRIJi'lì:X . IHPRESSIT 

verso) 

g:~ H . ecce· LV . XI . DECEBRI 

HIO . REPTA 
FVERVNT 
SANCTO 
FAVST 
A . 

ET ELEVATA 
CORPORA 

HA H.'!'!!? 
QVI 

ET 
A . SERO . ffi 

Cl1pal"se l'estremità a tramontana e a angolo retto dall' asse della 
chiesa a meno l'orientame 
da sera corno 1 e l'arca vi giacesse su di 
lato oripta cioè pu Icl:lllionte aì)'asse '[\lesta. Ho seuWo 
di're che la chiesa pre~edellte l'attuale avesse l'asse perpendicolare 
alla presente: della vecchia chiesa rimalle l'avanzo di due cappelle. 
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Non mi?'entu1' qui hanc p~'ope positam lege1'int tabulam huic es­
se dissonam, quia curn sacrum hoc tumulum novissime aper-i?"etur sic 
sanctorum stabant cm'poTa ut in ea est adrwtatum: at vet'O cum ])61' 

me Ber'nar'dum Ma1'Cellutm huiIts coenobii abbatem elevar'entur de 
consensu rever'endissimi d. Paganini episco'IJi Dulcinensis tune vicm'ii 
R. D. Peb'i de Monte episcopi Br'ixiae, simulque annuentibus magni­
fki~ lmin~ m'bis pretot'ibus videliecl Bernardo Bragadino et Oar'ulo 

(:um eler'i senat?fs atque istius volun-
wZwssimus collocar'e ut alni. tabulae scr'ip' 

Haec autem elevatio 
(/,Jl.ymm a translatione 

pr'aeclarissimo venetorum 
Moiolis aurifex impi'e8,'U. 

gmtias Amen. 

1455 'XI decembri ' hic reper'ta et elevata fuerunt corpom saneto, 
rum mar'tirum Faustini, qui ia~et a mane, et Iovite a 80e1'O, 

La rappresentanza cittadina, fece allestire un'altra arca, 

di marmo greco, ornata di marmi dorati; vi si "ollocarono 

i Corpi dei Santi aggiungendovi la nuova tavoletta di 

piombo su una faccia della quale è ricordata la sooperta, 

dell'antica arca, e 

della stessa 

nuova fu chiusa, 

di marmo dorati, 

nUllmemorante quanto 

colonnette di porfido 

i t'umbio dell'orien-

l'in;"1.ita di cornici 

« -nobile i5'tru, 
venne posta 

con basi e ca-

pitelli di granito e collocata lIella stessa cripta sotto il 
coro, nella quale era stata trovata l'antica. La cripta ven­

ne abbellita da due affreschi del Testorino e del Foppa; 

il primo vi rappresentò il soccorso d&to nel 1191 dai bre­

sciani ai milanesi nella presa di Cremona, il secondo l'in-

dell'an tica chiesa, 

lesa mentre ora, rialzato, 
[' ::ttualE' coro è leggernll:lltu 

ricostruzione fatta 
rimase che il 

sinistra dell' anti­
avverte da ul­
alla chiesa ora 



Nel 1601 « venne oapncClo » all'Abate di quel tempo, 
che era un parmigiano, di ridurre il coro dI'Ha Chiesa 
alla 'romana, abbassando la cripta allo stesso livello della 
chiesa onde, com' egli dieeva, dar maggiore dignità alla 

chiesa stessa, 
Il coro era rialzato ti sostenuto da 

rispetto al pavimdIlto 
l (presso a poco comi 

a cui si scendevit 
stava l'arca 

sostenuta da sei 

l'altare. 

colonne di marmo 
, per quindi­

Là sotto 
ohiesa per 

come già si 
quali era ap-

Deciso quell' AbaLe di dar atto alla sua impresa, per 
evitare dei contrasti oon i suoi Monaci, dei quali non po­
chi non erano dI'l suo avviso, attese che questi, conforme 
a una antica e pia costumanza, si fossero portati il 21 
dello stesso mese di febbraio, per la festa di S. Paterio 

Vita deUi Santi {m te Ui 

patroni et pr'otettori 
a Dio Fausti­

cii D. BERNAR-

n, Venetor'um imperio Fpi,C1COpO dulcinen-
Paganino tunc vico/t'i!! monte Episcopi 

Br'ixiae annuenUbus magni{ Huius Givitatis Rector'ibus D. Be1'nar'­
do Br'agrtdeno D. Karulo Mar'ino cum pIeno cler'i senatus totittsque 
popoli consenstt per' me Benw,r'dum Marcellum Huius coenobii Ab­
batem adstante numer'osa vir'Oj'um r'eligiosorum atque optimnm ci, 
IJium multitndine {uit hoc sacnJm adiacens tumulurn resemtum ac 
nt est mirifice collocatu'In in qua beatorum martintm Faustini qui 
jacet ab Oj'iente ct Iovitae ab occidente, recondita habentur' corpm'a 

MCCGCL V, III ,id. Dee. 
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al Monastero di S. Eufemia (1). Allora chiamati molti mu­

ratori e operai fece abbattere il coro rialzato, togliere 

le colonne ehe lo sostenevano, riducendo il tutto in uno 
stato tale che, malgrado la avversione di quei monaci, si 

rendesse necessario continuare lo spiamento dell' anLico 

oratorio, che risali va al 1142, riducendo coro e chiesa al 

medésimo li vello. (2) 

Anche la Città fu costretta ad intervenire. Allora se­

guendo anche il consiglio del Vescovo Marin Giorgi, l'ar­

ca fu il 2 aprile trasportata nel mezzo del coro, come 

base del nuovo altar maggiore. 
Il coro venne ornato di prospettive dal nostro pittore 

-rommaso Bona. 
Tutto ciò si fece sebbene la chiesa, che risaliva al 1142, 

mir,acciasse rovina, e quindi più che un parziale muta­

mento se ne rendesse necessaria una radicale rieostruzione. 

Colla distruzione della cripta andarono perduti gli affre­

schi del Testorino e del Foppa, che sarebbero stati pre­
ziosi per la storia dell'arte bresciana. 

Mentre quest'arca sembrava non dovesse essere mai 

più, tocca, il consiglio generale della città, nella sua riso­

luzione del 14 novembre 1609 «considerate che l'arca dei 

Santi da qualche tempo giace nella chiesa in terra; quasi 

dimenticata et mezzo sepolta» deliberava che l'arca stessa 

venisse riposta in luogo eminente ..... , ornata et riformata 

«come parerà ai deputati» (3) e, come scrive Ottavio Rossi 

(1) I monaci benedettini dei due monasteri urbani, che appar­
tenevano alla medesima Congregazione Cassinese, si scambiavano 
fraternamente l'assistenza liturgica e conventuale in alcune prin­
cipali solennità monastiche delle rispettive case. 

(2) F AlNO pago 104: ROSSI pago 70: DONEDA C. Risposta alle dif­
ficoltà in vat"ii tempi pr'odotte contro l'esistenza dei Cm"pi dei SS. 
Faustino e Giovita nella chiesa di S. Faustino Maggim"e p. 77. 

(3) A. V. M. Libr"o pr·ov. act annnm. 



nella sua Historta dei gloriosissimi santi martù'i Faustino 
et Jovita» inllalzat,a dAutro ad un nobilissimo mausoleo ». 

Senonchè poco prima, e precisamente nel 1598, era 
anche sorto il pensiero di riedificare tutta la chiesa, la 
quale secondo il Rossi, era stata edificata nel 1142 e minac-
cifl.Yfl. rovina. Gli anni però che COl-reyan (1 infelici. non 

a questo dispend i 
chiesa dei 

affreschi del coro) 

'7, cioè otto anni 

del GOllsiglio Generale (160tì), il ero111sLu. 

praticarono 
anche per 

LaLtanzio Gam-

deliberazione 
Bianchi, dopo 

aver ricordate che «si indorava e si metteva a stucco la 
chiesa delle Grazie .... » aggiunge «et medesimamente in 
quest'anno cominciò la maestosa arca dei S. S. Protet· 
tori Faustino et J ovita e a spese della città» notizia che 
però non ha alcuno riscontro nelle Provvisioni cittadine. 

Il 18 gennaio 1618 la Banca (la Giunta di allora) l'i· 
eome si direbbe ora, 
();trra statuario d imoi'li.n Lp 

urigine, con il quale 
a Massa di Carrara 

per febbricare du,' 
angeli. 

a Giovanni 
ma tren­
si recava 

a Brescia 
umana e 

Infatti nel frattempo il nuovo mausoleo, come lo chiama 
il Rossi, mausoleo che in realtà era stato commeilSO dalla 
Città al detto Giovanni Antonio Carra, era pronto per 
mettervi dentl'o l'arca dei santi «et che per farlo la ili 

dipinti, di cui il Brogliol! 

eoro, quattro grandi 
Harbello sovrastante 
incendio avvenuto Wl! 

BfWGNOLI: La nuova 

Hoggetti, come 
i intercolunii e 

andarono di­
e 3 dicembre 

p. 177 e 292 
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tiri in alto» e, con altre pltrole del Faino il mausoleo 
(~ era rizzato» in piedi sino al qual posto doveva essere 
rassettata per sempre L'ANTICA ARCA» (1). 
Allora l'Abate della Città (all' Abate corrisponderebbe ora il 

sindaco) riferì nel consiglio generale del 15 novembre 1619 
che l'arca eminente per i corpi dei santi, deliberata il 14 
novembre 1609, era pronta e propose di far precedere al 

tramutamento dell'arca (<< et si chiuda in sempiterno » sog­
giunge il Rossi) una procesione in cui venissero portati i cor­
pi dei santi; messa a partito la proposta, con sorpresa 
della Banca ottenne 66 voti favorevoli e 65 contrari. Ri· 
propos~a la pia funzione, questa venne approvata con u­
na maggioranza relativi (85 contro 49) votazioni che sem­
brerebbero incomprensibili in quei tempi quando non si av­
verta che allora correvano anni tutt'altro che floridi. 

Comunque, abbandonata l'idea di una grandiosa proces­
sione, venne preparato tutto quanto poteva occorrere per 
il riconoscimeoto dei Corpi e si preparò, tra l'altro, un 
drappo di seta incarnato e un Cassone fel'l'ato che riuscÌ 
inutile e che venne poi utilizzato per l'archivio segreto 
della Città. 

L'arca si aprì il b Rettembre 1620; il cronista Bianchi 
Rcrive «si scoprì l'arca dei S. S.' Faustino e Giovita 
essendovi il Vescovo Marin Giorgi, il Padre Abate e mo­
naci di S. l!'austino, gli Ecc.mi Sigg. Rettori (Podestà 
e Capitano, che reggevano Brescia per la repubblica di 
Venezia) e i sigg. Pubblici della Città (Giunta) e a porte 

(l) B. FAINO pago 106. E' duopo credere che già si avessero co­
minciati i lavori di smantellamento della vecchia arca poichè trovo 
nelle Provvisioni cittadine sotto la data del 1619 ottobre 12 che i 
Deputati Pubblici concedettero al Benedettini di S. Faustino, per. 
chè lo tenessero esposto nella chiesa, l'ornamento di rame che era 
posto all'interno dell'arca, fatto già alcuni anni a spese della Città, 
nel quale ornamento era figurato il martirio dei santi. 
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chiuse. Il Bianchi aggiunre che dall'arca «USCiva un o· 

dore soavissimo. » 

Dalla Pubblica scrittura fatta il 5 seLtembre sabato 1620 
dai cancellieri della città Benedettino Calini e Ippolito 
Chizzola, e che io parzialmente riassumo si dice: «Pre­
messo che i Corpi dei S.S. erano stati nell' 806 traspor­
tati perchè fossero meglio custoditi dalla chiesa di S. Fau­
stino ad san,quinem (S. Afra), che continuava ad essere fuo­
ri delle mura a S. Maria in SYL V A, che era stata allora 
compresa dalle mura della cinta (1), che fabbricata dal 
Beato Vescovo Ramperto una nuova chiesa chiamata S. 
Faustino maggiore, lo 'stesso Vescovo l' anno (;4~ vi 
aveva collocati i Corpi dei Santi chiusi in una arca dì 
marmo greco, che dopo 600 e più anni. quando era anda­
ta smarrita la precisa n07ione ove era stata collocata l'ar­

ca, venne nel 1455 scoperta, e 1'11 di dicembre venne a­
perta, che poi l'arca venne collocata nella cappella sotter­
ranea, dove rimase sino al 1598 (2); che poi, spianata la cap­
pella venne l'arca collocata nel mezzo del coro servendo 
di mensa all'altare. Che avendo il14 novembre 1619 deci 
so la Ci ttà di meglio onorare i Santi, e previo riconosci­

mento, rinchiudere l'arca ar.tica nella nuova, che era quasi 
pronta: ciò tutto premesso, alla presenza del Vescovo Marin 
Giorgi, dell'abate di S. Faustino. altri religiosi e sacerdoti 

della Città, della Banca e non molte altre persone, tra 
cui Ottavio Rossi historico, i mastri Antonio Carra scultore, 
Giacomo Tabanello e Antonio Comini architetti, con altri 
della loro arte, tentarono di levare iL coperchio dell'antica 

(1) Ciò è inesatto perchè ancora sul finire del sec. XII il mona­
stero di S. Faustino era in 8ubu~·bio. 

(2) Qui vi è discrepanza di data con quanto è detto a pag.4 
intorno allo smantellamento fatto dall'Abate parmigiano dell'arca 
dei Santi. 
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usando di una capra con tOl'chiello e scaìpelli. :Ma non fu 
possibile a farlo. anzi andò rotto l'anello che era stato 
inserlt,o nel copGl:,chio per lA'~arlo. V mme rileyato che 
tale meoltà provfmiva olti'e inclusione del 

piombo quando fu chiusa l'arca, (piombo che era stato 
allora levato) il coperchio era incastrato intorno intorno 

con e IIlHggiorment" te testo, ehe l'inmu;Lro era 
a coda rond assicnmk con che si Im-

pietrito, sicchè a colpi di scalpello fu neccessario rompere 
l'orlo e l'incastro della labratura dell'arca, restando inte~ 

ra brtu!,'!a trei sette parte sera 
Il che effettuato, premesso ]e orazioni di rito, ri-

levata (alzata) verso mattìna la lassa (lastra) marmorea che 
copriva l'arca, soltanto per quattro dita trasverRAli (oriz. 
zontali) SI poichè cont,rariarrwnLo a quenl,i) aveva 

creduto Mons.Vescovo, non erano nell'arca casse particolari 
di piombo, anzi il vescovo addolorato e pentito per averfavo-
rito l'apertura, insistette che l'arca ven ehiusa così 

come stimavano fl{ìportuno dne Hettori altri 
presenti. L'arca rimase cosi aperta la durata di un mlse~ 

sere, uscendone continuamente soavità d'odore. 
AenosLati i si vide,i'() dentro scheletri uontigui 

con la testa verso mezzodì. 
L'arca di marmo greco fu poi di nuOvo rinchiusa, 

ben e eireondata trei regge ovvero cil'coli di 

ferro impiombati esse, e sopra Slgl con l'arma della 
Città, et nella circonferenza della superficie l'orlo è stato 

supplito ... con raccomandarvi conventini (travetti) di legno 
compresi nel detLì "ircoli nehiodati otturHti anche 
con et, (2). 

(l) Rossi pag. El seguenti, B. Faino 106 e 
le Dimostr La May parla 'inesta rov ilsione jel 
tace di quanto ew. avvenuto nel 160l. 

(2) L'arca che contiene i corpi dei Santi è: . 

:::8 del· 
come 
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Di questo tempo, mercè il concorso generoso del pa­

dre Faustino Gioia bresciano e coll'appoggio dell'Abate 

del D. Gin Pastore, Nubi Castiglio!w, 
era ripresa l'ini;ç,iativa di riedifwaTe chiesa e 
ne ,,:,tito il In propoili eronista Bian, 

chi ricorda che il 5 novembre 1620 si incominciò a de­

molire la vecchia chiesa e il 9 di marzo 1621 rammenta 

anche la posa della prima pietra, di cui trascrisse l'in­
scrizìoi1f' appostavi Cl 

Cabbrica nuova chiesa 

mente, nonostante la spinta pecunaria daLa dal Padre 
J<~austino Gioia e le cure dell'Abate Silvio Stella, il qua­

le l'aiutava colle economie del Monastero e con le pri-

vazlom 
Fè 

sì 

lmponeva 
in proposito 

Padre 

sLesso e al 

la rifahlnieazicne era ben· 
ma era mh! u:lisflntita dai ]'10, 

naci», forse non troppo entusiasti delle privazioni a 

cui dovevano assoggettarsi. 

Anche un fatto apparentemente di lieve importanza 

irritù i cittadini glOrlll di S. Fau~ 

stino, 
si che 

era un 
trovavano 

fece abbaltfìl'fj tnbtii cipres. 

grande chioHtTo, quali Arano 

antichissimi A per i quali la chiesa era stata originaria­

mente chiamata S. ~vlaria in silva, riducendolo a giardino . 
. La città se ne risentì e l'Abate si giustificò col dire che 

quelle rende vane; catti va 

lunga braccia 4 once B e mezza M. 2,13 

" 2 " 2 e 114 M. 1,08 

" 1 11 e 1/2 M.O,97 
pietra vonl il 18 mnr?o l(121 e non 1E'><1!2, 

scrìyere. L'incriziuw· suonava così: 
Cm'uemt S, Xp Mar!. 

Faustiui fonitae Ubi llilFcflli! (/orpm'a Denuo a 
dCi1ncntis Extruxere Ann. Sal. MDOXX I Monac. Oassinenses, 

(2) Dalla cronaca del Bianchi, marzo 1621. 
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Intanto Maestro Giovanni Antonio Carra aveva «la­

vorato latta la materia per formare al 'arca ... l'inrestitura 
perfetta del nuovo mausoleo» e con queste anche le due 

stat,ue tonna hllmana cho dovevano Ham,heggìarlo (l). 

Allora la Banca credette opportuno convocare il Con­

siglio Generale che si ridusse 1'll gennaio lO:l3, l vi 

l'Abate della Città, ricordate le deliberazioni procedonti 

del 14 novembre 1609 circa la posizìone "in più hono­

raLa arca dei Oo1'p; dei SanLi" d'aver uonfnrito ano 

che con Mons. Vescovo, propose e venne deliberato che 
si dove;,se Hprire cassa in mCido cha si 

re le tavolette ivi riposte ecc. e ne velllsse rogato pre· 

ciso strumento. Inultro dopo aver fatto le dc bitesolenni 

tà, doveva la cassa di marmo greco» ben chiusa et, siggil­

lata et assicurata esseni sublimata et posta nel preparato 

lungo dietro l'altar maggiom (2) «onde commetterle alla 
eternità» aggiunge il l!'aino (3). 

Il 7 fdJbraio un maTLedì, serive il 

cronista Bianchi « apresi segretamente (non le porte in­

chiodate aggiunge il "'aino (4), l'arca dei Sant,i Mart1ri 

e orotettori Faustino e Giovita essendovi solo l'Illustris­

simo Mons. Vescovo e alcuui Canonici, gli I1l.mi Retto­

ri et Città, li monaci eon 1'Abat0, con pochi gentiluomi. 

ni et persone particolari, «t;ra le quali fui anch'io» così 

sòrive il crollista. «enljrato per b)·o,qlim;. Nell'aprirsi cl,,]· 

l'arca SI suonarono le campane per tutte le chiese della 
grandiss! ma allegrt'zza, cui ('(Hri~)posero lo sh'e-

(1) Allo scultore Carra la Ranca verso in due riprese (1621 apri-
le 25 e f\::32 fotìbraio I) IL ,(cudi di dùitto altr.1 died di 

per le due statue della Fede e della Fortezza: queste veraniente 
non sono un ciLpola VOf'O, 

pagate care. A. V. M.: Libro 
(2) A. V. M Lib. Prov. 
(3) FAINO pago 188. 

B. FAIlW pag, 108. 

si può 
P1·UVV. 

nncho dire che non furono 



- 14:' -

piLo et rimbombo di infiniti mortari et artiglierie sparati 

n Castello, tuU,l, la cittA si commosse capC:lldo 

eosa vi fosse. uscit.olle quindi la nuvva, tnLti corruvano 

alla volta di S. Faustino che per le strade non si poteva 

;mdare 1,;tnta la si era lIlessa verso dei,ta 

chiesa. F'urono trovati li Santi conforme alla relazioue di 

stampa, che mio compadre «seri ve il Bianchi» il Signor 

r~ossi OLLavio et 

io fui sempre presente e li vidde due volte, et così 

;luelle monete cartelli di pirìlUbo et li lessi et li tolsi 

et bauìai, sellt,(mdo aw·he a pabblll,g l'ifir,ni.menLo di 

questa apertura, letto dal Signor Benettino Calini Can­

nellie!'" (iella Oittà». 

Dl:tlll:t r01azi0110 uUicil:t1e scriLLa dal l:~ossi e lettl:t, eo­

me si disse, dal Ca1ini, risulta che «per accrescimento del 

imIto \lno debiuì vent'raY;rone Ili gluriosi mart.iri 

Faustino e Giovita protettori di Brescia, essendo stato 

deliberato del Consiglio Gener'lle di eRsa (14 novembre 

1609) O1'nl.O'e con ricca ecce!! ente stru Uura r area 

dove stanno riposti i Santissimi corpi et quella (l'arca) 

inalzare> in J et e volnndosi non­

solare ht pietà del popolo 0011 la revisione (dopo Lallti 

anni dal 1455) dei gloriosi Corpi, poichè il 5 settembre 

t620, essiHldosi 10m bel! iuiraLI.' 1eth'n, delle ta­

volette cl i piombo, ne certi ìn vogli che si ritrovano nel­

l'arca presso ai piedi dei Santi Corpi, era conveniente 

I:he fatta memori:;t più precisa che noa nell'j"bru­

mento redatto nel 1620 onde poi chiudere la detta arca 

flon 1<1 possibi]n diligenza e sinurezza et poi inalzarla ot 

porla i p iodestalli finissllni marm i co::'!.rntti d 

l'altar maggIOre perchè ] VI perpetuamcnte sia conser­

vata» 

« OlÒ premosso, dopo soleuni fUmliùlli e preghiere pre­
paratorie ben ri vista et considerata prima l'arca esteri or-

tro v et Lasi che nun 
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di ferro nè li piombi siggillati che nel 1620, per assicu­

rarla, erano statì posti .... 00me appare dal testo della ri~ 

cogmzlOlle... i masLri Antonio Carra scultore et i suoi 
ministri et, mastro Antonio muratoro con i suoi 

operai .. , fu elevato (;mllevato) il coperehio >Ii marmo 
che chiudeva sifaLtamente l'area sembrerobbe sia an, 

data spezz8,i;o il (;operehio ehH erH, rigido - di un bpl pez~ 

zo onde tutti i prr,senti potorono vedere entro secondo 

il suo piacimento che in det,ta arca gip,ociono le ossa di questi 

Santi Martiri Faustino 1) Giovita diRtesl al paro e contigui 

colle teste verso mezzogiorno e le gambe verso monte, 

secondo è sit.uat.a l'ar<'a et dovrà stare anche nel luogo 
elevato ove sarà riposta. Et quella testa che è al mattino 

parte un poco minore di quella che è verso sera, et ha 

distaccata tutta la masceila inferiore et rotto anche il 
cranio della parte destra} ove e situata l'orecchia, et il 
suo corpo verso oriente ha gli ossi principali delle co­

scie ti delle gambe disposte a luoghi suoi inLeri; et dove 

è il petto le coste sono incliuate coml3 di sopra. Et l'uno 

et l'altro corpo con ceneri e cose corrose intorno. 

Poi abbastio alli pieJi vi è una quantità cho assomi~ 

glia a terra et a sanguo commitite et eommmate insieme; 
intorno alla quale era un invoglio cl drappo scuro che 

ora inrrae-idifio, et totalruente corroso et conSllmato. La 
dpbta quantità di LetTa è et più elevaLa in fino 

dell'arca. 1-1Él' n1ateria copre a. detti li p]edi et 

una poco parte dalle gambe, la quale non è stata mossa 

da luogo suo, nè punto diminuita et in f'juantità può es 
SRre quanto eapirobhero due quarte da misura di grano 
(dem. 20). 

Et in fondo; tra ceppo et corpo, sono Atate tro­
vate et levate fuori dell'arca per tnane di Morrs. Vescovo 

et M. R. P. Abate di S. Faustino denari diversi ... della 
Republica Veneta e dei Gonzaga dì Mantova e altre con 

impronte non conos:3iute, et tutti sQno s~ati riposti Hl 

dettI;!, arca v 



147 -

Di più tra le teste di essi Corpi è stata trovata una 
tavoletta di piombò di grandenza quanto una mano distesa, 

molLo et corrosa, quale ha l" rilevate 
ta voletta venne glil. il testo). 

si è trovata appoggiata gambe 

corpo verso sera, un'altra tavoletta di piombo grande due 

volte maggiore alla soddetta et di assai maggiore gros­
sezza, int,ifwa e nient,e consnmata dall' antichità, la quale 

è a un filo e un di piomllu 
quadro... ha l'infraserit,te lettere in essa 

molto grandi e di carattere antico cioe; "non mirentur, 

ecc. 
Le quali tavolette per mano di Mons. Ill.mo Vescovo 

et .M. R. Padre Faustino furone levate dall'arca et 
ben riconoseinte descritte sopra. Sono 
pOI ;.,jjate coperl'" le Sante con un 

zuolo di Zandalo di color incarnato, più volte piegato». 
Redatto il lungo verbale della ricognizione, una copia 

dello stesso venne chiusa in una cassetta di piombo con 

l'atto ricognizione e del 1455, e que-

sta doveva posta nell'arcii ehiudersi 
que:sta. L'arca dovev1:\. ben chiusa 'alto dove 

stata rotta per aprirla nel 1620, aggiungendovi mw'mo, 

formandolo con pironi di ferro con gesso e piombo in modo 
che l'arca resterà benissimo chiusa, assicurata, reintegrata, 

con anco per maggior etconseru(. 

zione solite tre cet'chi di impiombato. 
t,crminl:1ll0 gli ufficiali chu le tra~la 

ZIOOl e ricognizioni dei Corpi dei S, S. Faustino o Gio­
vita. 

Il Rossi però, e 11 Faino seguendo il Rossi, aggiungono 

che segu8nl", Lornato alla chiesa. 

di S. con Mons. volle fare 

un esattissmo esame dulie ossa dei SanLi. Hiscontrò che 

pOli ne mancava alcuno, all'infuori dell' QSSQ del bracciQ 
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destro di S. Fausti ilO tolto dal Vescoyo Appollinare il 13 
settembre 7 j 9 o 729 per darlo al Oonvento dei Benedet-

tini 

In 

to 

JI.lo11 beDassi nu, 
mbio di un 

Prima di chi 

trovava il 
((orrispond 

l'arca. si 

Petrona,CI', 
S. Beneddr 

anche con 

disegno l'aspetto dei Corpi dei S<lllti (2). 

Il cronista Biauchi, sotto la data del 13 agosto 1623 
ri'3orda che era stato di'ti'rmina[,o dai Rignori clella Oittà 

stati !logo a S. . 1.10, di far ( figure grun~ 

di parte dell' ehe dovovano dostenere 

baldacchino. Che si vulessero utilizzare le due statue già 
in posto e altre due venute poi? Fortunatamente non se 

ne fece nulla. Chi potrebbe immaginare l'arca dei Santi 

sotto haldacchillo? Libera cosÌ maestosa 
soleUIlp. 

un 
innalza e 

;0,;0 motivo 
lo sfondo 

i1.ottonico. 

abSIde conw 

FLAVIANO CAPRETTI 

anonimo annotatore del Faillo in alla pago 
del (e",,,mplare rwlla bibliot, distinto da 
VII. Ì'.'IHlfvare che Ufficiale della rìcognizione del 
non si accellna a questa revh,iotle particolare dei corpi dei Santi 
ma aggiunge che sarebbe stata marchiana la disinvoltura del Rossi 
asserendo cose non vere dapoichè egli flcriveva per la Città l'anno 
1624, cioè soltanto un anno dopo la ricognizione, epperò poteva es-

da chi unqu() 
copie del <lne erano 

izionedel 
una è andata 

smarritel' l'alt.ra trovasi .Mons. Vescov<o quale nè 

trarre un cliché. Ne venne latta anche un' incisIOne in legno ehe 
troyasi allegata al libro del :Rossi, 
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Il culto dei SS. Faustino e Giovita 
nella Diocesi di Trento 

Non è piccolo vanto per Brescia l'aver avuto sino dai 
primi secoli del cristianesimo una com unità ecclesia~lica 

con cattedra vescovile e martiri propri, come i santi Fau­
stino e Giovita. I loro nomi, coll'indicazione del giol't1o e 
del luogo del martirio, sono registrati sui piÙ antichi mar­
tirologi, che per la 101' semplicità e brevità sono anche 
i piu au torevoli. Il culto dei nostri santi si ranlloda così 
alla più veneranda antichità e gode il possesso dei secoli 
in piti solenni manifestazioni della chiesa bresciana. Anche 
la tridentina onorò, già nell'alto medioevo, i martiri Fau­
stino e Giovila c inserisse di prima mano i loro nomi nei 
più antichi libri liturgici che possiede. Essi compariscono 
sot to la data 15 febbraio nel Calendario compilato, su al­
tro anteriore, al principio del secolo XI per ordine di 
Udelrico II (1022-1056) Vescovo di Trento (1), nel calenda­
rio del secolo XlI unito al messale scritto al tAmpo del 
Vescovo Adelpreto (1156-1177) (2), nell' augustano trenti­
no del secolo XIII, dove ai 1.5 febbraio si legge: «Fau­
sUni et [ovitae M1lrtil ' um Brixiensium:» (3), ileI france­
scano - trentir!o e in quello 3gostiniano-trentino del sec. XV 
(4) e in altri calend3ri di antichi messali. In un martiro­
logio vescovi le del sec. XIII la testa dei martiri bresciani 

(1) BONELLT : Notizie istorico-critiche ecc. II. Trento 1760 p. 208 
(2) BONELLT op. ci t. p. 235. 

(3) BONELLI op. cito III p. S'll. BONELLI III p. 96-109. 
(4) BONELLI op. cito II p. 235. 
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è segnata ai 16 anzichè ai 15 febbraio (1). :\lcritevole di 
oOl,a è pure pel' noi che la vita dei santi Faustino e Gio-

s'incontra !leI scritto domenicano Bar-
tolomeo di Trento. Dopo aver intrapreso negli anni dal 1233 

1244 più in !tali;;!) durante i conobbe perso-
nalmente S_ Antonio da Padova, assistè a Bologna alla tra­
slazione del C:orpo S. p:utecipb al capitolo 

generale dell'Ordine, visitò Roma ed Anagni, ritornato che 
a Trento, soddisfare al desiderio dei slloi cOt:lì'atel-

li, compilò un Leggendario: «Precibus acquiescens, dice 
nel aniìnum dedi sub compendio .. , acta 

sanctorum, maxime m'dinis quem pl'ophiteOt', et patriae 
quam ineolo, notare per divel'scl spcv'sa volumina et 
p'rudentzum eloqttiis lucutenier diffUS(l in unum ?'edige­
rem, necessa7'ie sic e,'x;erptis ut su/ficiant, et ?"elictis reti­
quis ut appeiantur». E fra le molte vHe racconta anche 
quella dei santi Faustino e Giovita, che desume da leg­
gende <luleriorì. Per questo avverte i «legenlell et intelli­
gentes ut si quid, quod absit, ver-itati dissona invenel'int 
i{J YW1'an tiae rnalù:ie (2), 'a vvbo ha valore 
anche per la leggenda dei martiri bresciani, che è inrio 

di certi se anche llon iutaccauo la 
base reale dei fatti, non reggono tuttavia alla ctilica storÌ-

Di questo eompcndio 
tolomeo da Trento, esiste 

scril!o da 

gesta sanctw'urn, di fra Bar­
un codice ritenuto coevo del-

stesso fra anni 1244-1251, 

(1) MB!>. 197 della BiliÌìotecu civica di Trent\)_ La festa dei mar­
tiri Faustino e Giovita è notata di prima mano anche nel marti· 

secolo X :limesse Saecamental'Ìo di Volfango in 
Verona, e appare anche nel Sacramentario del secolo XI, appar­
tonuto gii'! all'imp. Enrico II, che si conserva a Monaco, in O~den­

dari di Aquileia, Bros::irmono, di Frisinga, Worms e in rnolti 
altri dei Benedettini, Camaldolesi, Francescani e Domenicani. 

(2) h SETTE;; j1'ra Bor'tolano: da Il Tridcm>nm an. VIII 
p.22. ' 
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nella Biblioteca vatican a, proveniente dalla libreria Barbe­
rini, e pel'ciò detto Barberino (t)i una copia moderna tro­
vasi nella biblioteca Comunale di Trento tratta dal codice 
Sargiorgese, perduto; un altl'o codice incompleto è nella 
Biblioteca del cantone di Lucerna in Svizzel'a, ed uno del 
secolo XV nel museo diocesano di Trento. 

Il leggendario di fra Bartolomeo avrà contl'ibuito a 
mantenere viva fra noi la memoria e il culto dei martiri 
bresciani, come lo dimostra il fatto che già da l secolo XIII 
si ha notizia di chiese che nel Trentino erano intitolate 
in lol'O onore. Esse sono a Cavràs to e a Ràgoli, paesi delle 
Giudicarie, valle che più di ogni altra ebbe sempre fre­
quenti relazioni di affari con Brescia. A Cavràsto le chie· 
se dedicate ai SS. Faustino e Giovita sono due: un' antica 
chiesa campestre eretta sulla strada che da Fiavè per Ca­
dice mena alla parocchia di S. Croce. In documenti del 
1218 il luogo era detto S. Faustino e la famiglia di Tono 
vi aveva di ritto di decima. Una tradizione popolare rac­
conta che presso la chiesetta esisteva io tempi remo ti un 
paesollo denominato Golle, distrutto non si sa quando. E 
a conferma di tale tradizione ricordansi i rinvenimenti di 
tombe, di schele tri, di monete ed altri oggetti, ivi fatti nel 
dissodare il terreno. La chiesetta per t'antichità, ma più 
ancora per l'abbandono e pel· i guasti sofferti durante la 
guerra, è ridotta in tCon.dizioni deplomvoli e avrebbe biso­
gno di una mano pietosa che ne curasse il restauro. In 
passato vi si celebrava alcune volte all'anno, adesso quei 
di Cavràsto vi vanno pl'ocessionalmento nelle Rogazioni. 
Ha un solo alta re e suo unico ornamento é un piccolo 
quadro rappresentante i martiri bresciani, ai quali é dedi­
cata. 

Altra chiesa eret~a in onore dei due martiri è la cu· 
raziale di Cavràsto. Essa ha tre altad: il maggiore con 

(1) Mss. n. 68 della Biblioteca com. di Trento p. 67. 



pala, e in 11113 nicchia sottostante la effigie dei santi mar· 
tiri patroni scolpita in legno, possiede anche una reliquia 
degli stessi. La chiesa (~ricord!lla neg'i alti visitali dci 

1537, fu riedificata nel 1708, consacmta ilei 1748 e poi 
di nuovo nel 1868. La festa dei titolari si celebra con mol-
ta e concorso dei vid I U') febbraio (1). 

ddesa dedicata ai s,=,. Uiovita è l'antica 
Ràgoli, ilei distreUcì fa menzione 

Ilell'a nno 1240, dneorata ilei 1486,' 
Jemolita nel 176() ficata l'odier-

l'l'occhiaIe. Questa è rl1 martiri lire-
scialli. Nel 1579 avova l'allare nwggiure il1 onore dE"d no­
stri santi «con [l21a a rilievo, con colori ed oro, ricca­
niente adornato, con la croce d'argento sopra dorata, can· 
dellieri d'ottone », e assai ben provvisto del necessario. I 
laterali erano dedicati, quello a destra a S. Agata e l'al· 
tro a sinistra ai santi Fabiano e Sebastiano. Il Santissi· 
mo si conservava in un vaso di rame !iorato, riposto in 

del muro sul in forma di 
ma senza aleu n ed estero 

ìOl'j prescrissero u bern;,colo foderato 
eollccarsi sopra l'n i alti visitali 

ri,mlta che la chiesa l'f'liquie «cor· 
Fauslini rnartyris in dupli-

ci arca, sub cr'ysta/lo nec non duplici clavi, qUI11'um 
una in manu curati et alia. in manu escel/.mi docto1'is 
Faustini Ma!acarnls ». Nel 1685 l'altare maggiore era 
di marmo, ben tenuto fornito di candelieri di legno «ar­

tificiose sculpfis et argentatis ». Esaminate le reliquie 
dei martiri si notò «sub 7 [unii 1659 a Rev.ma supe-

'identi recognitae niso et lecto, 

vìèiitali nell'archivio p, 
vi~Ùali del 1578 in an:l!ìsio cii Trento. 
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lwla, e in 11113 nicchia sot.tostante la efflg'in dei santi 111<11'­

tid patroni scolpita in legno, possiede anebe lilla reliquia 
degli ste~si. La chiesa è ricorda La ne/-.(i alti visitali dcI 

1537, fu riedificata nel 1708, consacn1ta nel 1748 e poi 
di nuovo nel 1868. La festa dei titolari si celebra con mol­
t.a solennità e concorso dei vicini paesi il 15 [ebb"aio (1). 

Altra chiesa dedicata ai ss. Faustino e Giovita il l'antica 
cUI'3zi31e di Ràgoli, nel distretto di Tione. Si fa mem;ione 
eli essa già JJell'anI1o 1240, ingrandita e decorata !leI1~8(j,~ 

tu in parte demolita tlel 17G6 allorcbè fu edificata l'odier­
na parrocchiale. Qnesta è ptlre intitolata ai tl13rtit'i ore­
scialli. Nd 1579 aveva l'allare maggiore ill onore dri no­

stri saliti «COIl p313 a rilievo, con colori ed oro, ricca­

mente adornato, con la croce d'argento sapl'a doraltl, can· 

deUiel'i d'oUoDe ì), f' assai ben provvisto del necessario. I 

latenJli e1'<1110 dedicali, qUf'lIo El deslra 3 S, Agata e 1'al· 

1"0 a siltistra ai santi Fabiano e Sebastiano. Il Santissi­
mo si COllservava in un vaso di rame dorato, riposto in 

nna nicchia ùel muro snl p"esbitero, costruito in forma di 
taberllacolo ma sellza alClltl Orll31llf'nto intcl'no ed estero 

no. I visitatori prescrissero lIn 1l1l0VO labernacolo foderato 

di seta (la col!cearsi sopra l'altare (2). Dagli atti visitai i 
del ["74 risulta che la chiesa aveva delle rpliquie « COl'· 

pon's S. Fauslini mw'tYY'is decertler i'econdite in dupli· 
ci arca, sttb c,'yslallo nec non duplici claci, quorum 
una in nUlnu, curati et ali'). in man'u escel/.n~i docloT'is 

I/austini Ma/ucaJ"rtlS », Nel 1685 l'altare maggiore ('l'a 

di marmo, ben tenuto fornito di candelieri di legllo «ar· 

tificiose "eu/ptis et argentatis ». Esaminate le reliquie 
dei martiri Ri nott) «sub 7 Ju'nii tfJ{59 a Rev.nla supe­

riol'itale l'f'irfertti 't'ecog'nitae et ex diploma 'm'so et leeto, 

(1) Atti visitali nell'archivio p, Vescovi le eli Trento. 
(2) Atti vis-itali del 1578 in archivio P. Veec. di Trento. 



quae reliquia e non sunt quidem sìgiUis 1Ylunitae, Iaea 
taluen decentlssimo f'onservatae ». La festa titolare della 
cUl'a:t:ìnle, che è il cimi si il 1 fd)bl'aio, 
quella lmece de]] parrocchl:,le, edi negli i fra 
il 1766 e il 1815 e consacrata nel 1837, pure dedicata 
ai SS. Faustino e Giovita, si sollennizza il 28 luglio. Quan­
do e fu tale tl';loposizionl' fidi na dei 
santi Hon potei riiovarlo. Prou::.bilmenlc fu per UOIl cele­
brare nello stesso giol'lIo la festa dei titolari delle due 
chieso, e/nero per ricordare: un'autic3 ronsacrazio!w della 
chiesa, [j"sala al luglio, 

Questo è qllanto mi fu dato notare inlorno ai culto 
dei SS. martiri FausLino e Giovita nella diocesi di Trento. 
Son Ilolizj(', Ina suflk:en li per ilp:~!;are clip loro 
nomi no già suo pas:,w l'emOLO venerati voca-
ti anche qui. 

P. SIMONE \VEBER 



Deficenza tirannica di spazio e involonta'rio ritardo nel­
l'invio dei manoscritti pl'ivano questa miscellanea di studi 
faustiniani di altri preziosi cont/'ibuti. 

Dom Denys Buenner O. S. B. ci ha mandato dall' Ab­
bazia di Altacomba z'n Savoia una nota liturgica sui 
Martirologi che accennano ai nostri santi, il prevosto di 
S. Faustino Maggiore P/'of. dott , Luigi Gheda una versio­
ne e un breve commento degli inni liturgici delle officiatu/'e 
proprie bl'esciane, da Montecassino ci era stato promessa 
una breve l'elaeione in;torno al culto ivi prestato ai due ma/'­
tiri bresciani, ed era pure in formazione uno studio sulla 
«Storia del monastero e della basilica di S. Faustino Mag­
gim'e ». Il volume avrebbe dovuto l'adduppim'si e le finanze 
nostre, modestissime sempre) non aVl'ebbero potuto fm'e il mi· 
racolo della sua pubblicazione. 

Chiediamo venia ai nostri abbonati, promettendo di pub­
blica/'e in seguito qualche altra cosa intorno a un argomento 
così importante della nostl'a storia diocesana. 

LA DIREZIONffi 

Questo volume forma il doppio fascicolo I-II. (fien.-Apr.) 1923 . 

.,..,..,..,..,..,..,..,..,..,..,..,..,..,..,..,..,..,..,..,..,..,..,..,..,.4-
Sac. Paolo Guerrini DiTettoTe r'esponsabile 
Pavia - Scuola Tip. Artigianelli - 1923 



PORTALE DELLA CHIESA MAGGIORE DELLE GRAZIE 
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I BANCA S. PAULO IN BRESCIA' 
SQCIETA ANONIMA COOPEEtA'l'IVA 

Aglul. lA a'mollno, Ca~o~iponle, EdolO, Chidat" PllolRe , VuolUlole 
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alle 1~lliO. La Ban.ca. IltUujta Il scopi di blm~~nu; ~lIa LDudh.loui 
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